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MINISTERO 

ffbea/ ^fe^retena di hf/atc 

Sfiati ©oliti 


3, a/Upattiuteuto 


SIRE 


progetto di un Trattato di commercio Dietro quello che dall* Incaricalo d 'Affari di Sua 
con ìa Inghilterra. Maestà Britannica, Sig. Kennedy, venne direttamen- 

te scritto alla Maestà Vostra, durante l’iillimoSuo sog- 
giorno in Palermo, in ordine al modo onde comporre 
le nostre vertenze commerciali con la Inghilterra, la 
Maestà Vostra si degnò fargli presentire che sarebbe 
stata disposta ad entrare in negoziazione per un Trat- 
talo di commercio di reciproco vantaggio pe’ due 
Paesi. 

Ritornata felicemente la Maestà Vostra in Napoli, 
incocrenza de* Suoi Sovrani Ordini, ebbi de’ colloqui 
sull’ oggetto con Sir Frederick Lamb, Ambasciatore 
Britannico in Vienna , fratello del primo Ministro 
Lord Melbourne che allora trova vasi in questa Capi- 
tale, a fine di conoscere le condizioni alle quali la In- 
ghilterra intenderebbe trattare. 

Sommesso alla Maestà Vostra il tenore degli abboc- 
camenti avuti con quel Diplomatico, non senza preli- 
minare disamina ricevetti la Sovrana Autorizzazione di 
venire a negozialo con lui. 

La Inghilterra , veramente , non mirava che a 
conseguire il ridomandato scemainento di dazi so- 
pra vari articoli , e la rcciprocanza dei dritti di navi- 
gazione, senza che s’intendesse toccare il tasto della 
rinunzia del lo. por o/o, al quale non aveva mai 
permesso per lo addietro di metter mano. Io però 
ben rammentava il desiderio che recò nella tomba il 
Cavalicr de Medici, autore de' Trattati stipulati nel 
1816 e nel 1817 con la Inghilterra, Francia, c Spa- 
gna, cioè scioglierci daque’pattie racquietare la liberta 
di regolare come meglio ci sembrasse i nostri rap- 
porti commerciali, a qual fine appunto aveva Egli 
mantenuto alte le tariffe sopra taluni articoli impor- 
tanti pel commercio Inglese, perchè un giorno avesse 
potuto fare entrare a litolodi coni pensamento la ridu- 
zione dicasi. Molto meno perdei di vista le Sovrane 
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Decisioni che con questo sublime scopo Vostra Maestà 
sidegnava emetter nel 1 834; insistetti così per ottener 
quella rinunzia che per Io addietro erane stata sem- 
pre contraddetta, e dopo Je \arie discettazioni a cui 
il grave soggetto nc richiamò, vennesi a discutere un 
progetto di Trattato la sostanza delle cui basi sarebbe: 

1. Reciprocala perfetta, portante assimilazione 
della Bandiera Inglese a quella delle due Sicilie ne? 
porti del Regno, e viceversa a favore della Reai Ban- 
diera re’ poni della Gran Brettagna; ciò tanto pe’driui 
di navigazione, quanto per quelli di dogana all’ im- 
portazione ed aircsportazionc. 

2 . Rinunzia da parte dell’Inghilterra del io. p. o/o, 
deipari che il Rcal Governo ritirerebbe alla Nostra 
Bandiera lo stesso rilascio ; a condizione però che 
questo non possa avere effetto che quando una si- 
mile rinunzia si fosse ollenuta ancora dalla Fran- 
cia con altro Trattalo da stipularsi. 

5. Riduzione, da ambe le parti, su’drilli d’impor- 
tozionc per que’ tali prodotti Britannici e prodotti 
delle due Sicilie che possano favorire lo sviluppo 
del Commercio reciproco senza recar pregiudizio alle 
industrie rispettive. 

4’ 11 presente Trattalo durerebbe per 1 2 acni rim- 
piazzando quello del i8j6, il quale tornerebbe in 
vigore allorché dopo 1* classo dc’iaanni l’alt ual Trat- 
talo non si rinnovasse, o non si stipulasse altra no- 
vella Convenzione. 

Su quest’ ultimo punto però fu promossa difficol- 
tà dal mio canto, mostrandosi al Diplomatico Bri- 
tannico la necessità di doversi fermare la rinunzia del 
io p. o/o. a perpetuità, secondo clic leggisi nella me- 
moria del 6 Aprile che qui umilio. 

Avanti di spingere oltre la trattativa per menarla 
a concbiusione Vostra Maestà nell’Alta Sua Saggezza 
volle ebe una Commissione composta di distinti ed 
illuminati Funzionari e di soggetti versati nelle 
conoscenze economiche e commerciali si fosse oc- 
cupata dello esame delle sopra enunciate basi di 
trattato senza discutere i dettagli ( per regolare i 
quali Vostra Maestà si era riscrivala emettere le Sue 
ulteriori Determinazioni ) e avesse dato il suo avvi- 
so sulla utilità di continuarsi la trattativa colla In- 
ghilterra. 

La Maestà Vostra degnossi prescegliere a com- 
ponenti coiai Commissione S. E. il signor Marchc- 
se di Pietracatella Presidente della Consulta Ge^ 
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neralc del Regno, il Signor Consultore Conimeli— 
dator Caroprcso , il Signor Consultore D. (inspiri» 
Capone , il Signor Procuratore Generale presso In 
gran Corte de’Conti Commendator D. Giustino For- 
tunato, il Signor Principe Dentice Amm. Generale 
de* Dazi Indiretti, il Sig. Caivalier de Liguoro Am- 
ministratore anch’esso de’ Dazi Indiretti , il Signor 
D. Andrea Moresca Presidente del Tribunale di 
Commercio, e il signor Conte D. Ferdinando Luc- 
chesi Palli dei Principi di Gunpofranco. 

Al Reai Rescritto del 20 aprile 1839, col quale 
comunicai alla cennata Commissione Ì Voleri della 
Maestà Vostra, aggiunsi l’enunciala memoria del 6 
detto ; nella quale ricordavasi in prima la storii dc'no- 
stri Trattali con le tre Potenze privilegiate, non me- 
no che delle pratiche messe in campo dal Rea! Go- 
verno per rompere i vincoli che quelli c’impon- 
gono ; si mettevano in chiaro le sofferenze sotto le 
quali il nostro commercio geme nelle circostanze delle 
attuali restrizioni, lo stalo di ostilità da cui la nostra 
Marina è travagliata nel suo trafficare in porti stra- 
nieri, e lucidamente mostra vasi la utilità della trat- 
tativa tanto nc’ nostri rapporti diretti coll’ Inghil- 
terra, quanto con quelli verso lutti gli altri Stati, 
poiché lo esimerci dalle Stipulazioni del 1816 c 1817 
pone il Reai Governo in grado di ricondurre il com- 
mercio sulle vie normali. E l’esame versò sulla modi- 
ficazione del sistema, guardata sotto ildoppio aspetto 
dell’ interesse de’prod ultori e di quello de’ naviganti. 

In due successive Sedute de’ 4 © 7 maggio *839 
la Commrssione riunita nel locale del Ministero e 
Rcal Segreteria di Stato degli Affari Esteri sotto la 
Presidenza del Signor Marchese di PietracatelL , e 
colla mia assistenza secondo clic Vostra Maestà co- 
mandò, ha discusso la materia, c nel l'ultima di esse 
dette il definitivo avviso nel modo che raccoglie»» 
dall'annessa copia de’ processi verbali. 

Il rcsultamento de’voti è stato tale che una mag- 
giorità composta di tre quarti della Commissione ha 
opinato a favore del progetto di Trattato. 

Il Commendatore Fortunato divisò non doversi con- 
sentire ad alcunfldelle basi proposte. 

S. E. il signor Marchese di Pietracatella mani- 
festò anch’Egli un’opinione discordante, se non che 
aggiunse, che con reciprocanza possa abolirti il da- 
zio differenziale degli olj , e del pari con recipro- 
canza possano ridursi o moderarsi delle tariffe che 
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non recheranno pregiudìzio alle nostre produzioni 
ed alle nostre manofatlure. 

Giusta le Auguste Prescrizioni di Vostra Maestà 
trascritte ne’ processi verbali, avendo dovuto ciascun 
dei membri della Commissione dar fuori il suo parere 
con acconcio ragionamento, io compio il dovere dì 
sottoporli alla Sovrana Considerazione nel numero di 
sette, mancandovi il solo del Signor Marchese di Pie- 
tracatclla, che quando mi sarà passato sommetterò a 
Vostra Maestà. 

Dalla memoria del 6 Aprile fatta da me redigere 
per passarsi alla Commessione, da’ sette qui uniti pa- 
reri e dalla posteriore memoria che li accompagna 
contenente talune osservazioni che da parie di que- 
sto Reai Ministero ha reclamato la opinione opposta 
al Trattato, si hanno a parer mio tutti gli elementi 
per discutere la grave quistione che si presenta all*e 
same di questo illuminato Consesso , e porre la Mae- 
stà Vostra nel grado di dare con maturo consiglio 
le Sue Sovrane Deliberazioni. 

11 Ministro Segretario di Stato degli Affari Esteri 
Firmato — Principe di Cassaro 
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PBR UNA NEGOZIAZIONE TRA LA RBAL CORTE DELLE 
DUE SICILIE E QUELLA D’ INGHILTERRA 

DflX ITA A xeno LABE LE RELAZIONI COMMERCIALI TRA* DUE 
rAESt, ED OTTENER LA RINUNZIA DEL BENEFICIO DEL IO 
». O/O «TITOLATO CO* TRATTATI DEL l8l6 E 18*7. 

Napoli 6 Aprile < 83 $ 


Trattali del 1816 e 18 colle Colle Convenzioni che nel 1816 c nel 1817 si sti- 
tre Potenze Privilegiate e pillarono ira la Nostra Reai Corte e quelle d’Inghil- 
danni da quelli causati. terra , Francia e Spagna venne alle ire Potenze accor- 
dala la diminuzione del 10 p. 0/0. di dazio su’ pro- 
dotti e su le manilatture di loro origine importati nelle 
Due Sicilie. Siffatta concessione valse di compcnsa- 
mcnto a taluni amichi privilegio di che le mentovate 
Potenze , e massime la Inghilterra , reclamarono il go- 
dimento , appena seguita la Restaurazione. Que* pri- 
vilegi che consistevano segnatamente nella esenzione 
della visita doganale a favore de* bastimenti Inglesi, 
Francesi , e Spagnuoli , furono per Sovrana disposizio- 
ne richiamali a vita nel i 8 i 5 , e convien dire che di 
soverchio pregiudizio ed imbarazzo esser dovevano sotto 
il novello regime di Dogana adottato , perchè il Reai 
Governo si fosse indotto» rimpiazzarli col rilevante be- 
fizio del 10 p. 0/0. Ma , se a cansare i mali cui ne fa- 
eevan soggiacere le abolite esenzioni vennero fermati i 
patti del 1816 e 1817. , la sperienza non tardò ad 
istruirci, comecché tardi, di quali altri danni, e gravis- 
simi, cran feconde le stipulate transazioni. Vedemmo 
il commercio esclusivo di che le tre Potenze s’ impos- 
sessarono attaccar dalle radici la prosperità della nostra 
Marina Mercantile, vani rendendo gli sforzi che il Reai 
Governo le aveva prodigato con provvedere alla sua si- 
curezza mediante la Pacificazione co’ Barbareschi , ed 
al suo incoraggiamento co* prendi dati nella costru- 
zione de’ bastimenti. Vedemmo ancora cosi ributtate 
da’ porti de’ Beali Domimi le navi di tutte le altre Na- 
zioni amiche. 
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Concessioni accordate alla Ma- 
rina Mercantile di Reai Ban- 
diera per riparare alle con- 
seguenze de* Trattati 


Effetti de* Trattati e delle con- 
cessioni a danno del nostro 
Commercio e della Marina 
Mercantile delle altre na- 
zioni . 
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11 Governo venne provvidamente in soccorso della 
sua Marina Mercantile mettendola a parte della dimi- 
nuzione del io p. o/o concessa alle Bandiere privile- 
giate, e cotal diminuzione alla Bandiera Nazionale ac- 
cordavasi sopra i prodotti di tutte le origini, nclLaiio 
che ciascuna delle tre prime ne godeva soltanto pe’ pro- 
dotti di sua derivazione *. 

Cosi ccrcavasi riparare al disquilibrio della nostra 
Marina Mercantile; ma la posizione delle Bandiere 
Straniere non era fatta migliore, anzi aggiugnevansi a 
lor danno gli effetti, per loro sinistri , delle sopravve- 
nute concessioni a prò della Bandiera delle due Sicilie, 
oltre quelle di cui fruivano le Privilegiate. Si riconob- 
be ben tosto qual tristo avvenire c i sovrastasse per le 
conseguenze delle reazioni da parte dellePotenze esclu- 
se da ogni favore, preparandosi ne 1 rispettivi porli ostile 
trattamento a’ Legni di Reai Bandiera che vi appro- 
dassero. 

Del rimanente, siffatto inconveniente non era il «do 
«he ci presentava la posizione in cui il Reai Governo 
avea col locato il Commercio colle Convenzioni del 1816 
JS del 1817, c colle successive concessioni por la Reai 
Bandiera. Un vizio , per dir cosi, organico , ed essen- 
ziale ad un commercio che si restringe a poche Ban- 
diere , era quello che meritava di richiamar partico- 
larmente Pattenzione. Gl'interessi del produttore, in- 
teressi di ordine superiore , e che non sono al certo di 

* All’infuori del 10. p. 0/0. su’dazn d'immissione comune 
«olle tre Potenze privilegiale, ecco qnali altri favori rscluei- 
vamente man manoil Reai Governo aggiunse a prode! la Beai 
Bandiera. 

Il 10 p. 0/0. sui dazii d'estrazione. 

Il vantaggio di pagare nell’estrazione degli olii un ter*» 
di meno della Bandiera Estera , cioè grana ao a staio invece 
di grana 3o. Ciò pe’ Reali Domini] al di quà del Faro, poi- 
ché per quelli al di là del Faro i legni delle due Sicilie paga- 
no grana 67 a carnaio, ed i legni Esteri un ducato. 

)| grano, cereali e legumi tulli non pagano dazio esiraea- 
dosi sopra bastimenti di Reai Bandiera, e ne pagano con le- 
gni forestieri. Ma questa disposizione, che fu emessa eoo De- 
creto del 1824, è stata in seguito dal i8s»6 in avanti, con re- 
plicati Reali Decreti , sospesa lasciandosi libera l’estrazione 
anche con legni Esteri. 

Il rilascio del 3o. p. 0/0. su’ dazii d’immissione de’ generi 
che con bastimenti nazionali s’immettono dal Baltico e dalle 
Indie Orientali o Occidentali , oltre la solita diminuzione del 
so. p. olo. 

Il tenne dritto di navigazione di grana 4 a tonnellata,* 
differenza degli Esteri che ne pagano 40. 
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posporsi a quelli della Marina Mercantile) erano alta- 
mente lesi dal sistema che ci trovammo , quasi senza 
accorgercene , di aver adottato , e che in parte altresì 
le circostanze ci avevano imposto. Impedito Faccesso a’ 
Legni di tante altre Bandiere pel deciso svantaggio che 
avevano sulla concorrenza , se questi non venivano a 
venderci i loro prodotti, non potevano per questo com- 
prare i nostri. Lo shocco delle derrate del nostro fcra- 
cissi mo suplo non dovea che soffrirne gravemente , e 
per citare uno fra tanti esempi, additeremo quello de* 
Genovesi che una volta venivano in gran copia nelle 
Sicilie a prendere i nostri grani e i nostri olii , ed ora 
procedono oltre pe’ nostri porli , come se per essi non 
esistessero , e si spingono fino a Odessa per comperare 
i grani , nell* Africa e nella Grecia per cavarne gli 
olii. 

Progetto di un cambiamento Devenire ad un sistema più beninteso, ad uno stato 
di sistema - e modi che si of- novello di cose, che per lo bene del commercio e della 
/ripano per eseguirlo . stessa navigazione mirasse ad eguagliare le Bandiere 

tutte, cominciava ad essere un bisoguo altamente sen- 
tito dal Reai Governo, e giù pensavasi a* modi da con- 
seguir 1* intento. 

Due vie all* uopo presentavansi. 

L* una si era di concedere la stessa diminuzione dei 
io p. o/o alle altre Potenze ; e questa via era riguaiv 
data pericolosa. I dubbi del Cav. de* Medici , che con 
lui divideva il Principe di Castclcicala , Negoziatore 
del Trattato del 1816. colla Inghilterra , poggiavano 
sul tenore dell* articolo segreto ed addizionale, col 
quale essendosi stipulato che: ogni diminuzione dC im- 
posta accordata ad altra Potenza dovesse esser 
del pari concessa alT Inghilterra , si temette che ac- 
cordandosi lo stesso benefizio ad altra Potenza , la 
Francia, la Inghilterra e la Spagna avessero potuto pre- 
tendere il lo p. o lo. oltre quello che giù godevano; la 
qual cosa venne consi Jcrata come ostacolo a poter ade- 
rire alle istanze che fin dal 1819 il Gabinetto di Vien- 
na c’indirizzava per conseguire a favore dell* Imperiai 
Bandiera la somigliante riduzione del 10 p. 0/0. 

L’altra via era quella di ottener dalle Potenze pri- 
vilegiate la rinunzia del benefizio ch’era stato loro con- 
cesso. Siffatto spediente ne menava a raggiugnere si- 
curamente il bramato scopo, se non che si mostravano 
circondati di molte e grandi difficoltà i maneggi per 
riuscirvi. 

Fra le carte sistenti nel Reai Dicastero degli Affari 
Esteri leggiamo un lungo e ragionato rapporto che il 

* 
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preludalo Cav. de’ Medici sommetieva al Re su questo 
gravissimo soggetto , svolgendo le ragioni per le quali 
Egli da coscienziato Ministro rilevava la convenienza 
di un cangiamento di sistema. 

Scrivevasi perciò al Principe di Castelcicala in Pa- 
rigi , perchè si fosse messo d’ accordo col Conte di Lu- 
dolf in Londra , a fine di scandagliare l’animo di quei 
Gabinetti, e proporre al RealGovernoi provvedimenti 
piu atti a farne ottenere la sospirata rinunzia. Noi cre- 
diamo opportuno d’ inserire il Sovrano Rescritto che 
per l’oggetto venne indirizzato al Principe di Castelci- 
cala; * se nonché duolci che talune osservazioni da 

* i 5 ccei!fe/z*a-Tiitle le voluminose earte che si trovano uni- 
te al Reai Rescritto de’ del corrente, e che le vengon ri- 

messe con questa spedizione , Le faran conoscere le inquietu- 
dini che questo Reai Governo soffre per non poter accordar* 
alle manifatture e produzioni Austriache quella stessa dimi- 
nuzione su’ diritti d’ immissione di cui godouo le Bandiere 
Inglesi , Francesi , e Spagnuole in forza delle note stipula- 
aioni fatte nel 1816. 1817. per l’abolizione de’coal detti privi- 
legi di bandiera , ai quali quelle Corti rinunciarono. Nè so- 
lamente per parte dell' Austria vengon fatte tali insistenze : 
anche il Governo degli Stali Uuiti , e quello de’ Paesi Bassi 
frequentemente portano delle doglianze per venir chiusi i porti 
de) Regno al loro Commercio dalle suddette stipulazioni. Qne- 
sto stato di cose , tuttoché vantaggioso pel Regno, poiché la 
Marina Mercantile ne ha ricevalo non picciolo incremento , 
non lascia di esser molesto a cagione di non potersi conserva- 
re con tutti gli altri Governi quel sistema d’ imparzialità che 
potrebbe sommamente contribuire con una perfetta reciprocità 
ad estendere la nostra Navigazione, sopratutto in regioni tonta* 
nc.Mafìntantocchè sono in vigore le suddette stipulazioni ogni 
Km pernmento che si possa imaginare rimarrà sempre infruttuo- 
sa, nè potranmai adottarsi misure generali da produrre quei 
favorevoli risultamenti che derivano dalla libertà del Com- 
mercio e da una maggior estensione di etto. Questo Reai Go- 
verno conosce appieno la somma difficoltà a cui si va incon- 
tro nell’ intraprendere una negoziazione diretta ad indurre U 
Francia , l’Inghilterra, e la Spagna a rinunciare alla suddetta 
diminuzione j trova però necessario il farsi qualche tentativo 
per vedere di ricondurre , s c possibile , un nuovo ordine di 
cose che possa generalizzare i nostri rapporti commerciali ; ed 
è a ciò animato non meno dai principi di libertà di commer- 
cio adottati daH’Inghilterra, che da qualche discorso da V. E. 
fatto col Conte D. Ferdinando Lucchesi da fare sperar* che il 
Ministero di 5 . M.Xnu uon sarebbe stalo forse alieno di de- 
ve ni re a qualche nuova transazione. 

basendomi fatto il dovere di proporre a Sua Maestà 
queste idee nel Consiglio ordinario di Stato dei 3 i del de- 
corso Gcnnajo, la M. S. desidera che V. E. prenda nel- 
la più estesa considerazione questo affare , e suggerisca 


Digitized by Google 



15 

lui indicale fecero per allora sospendere le ideale pra- 
tiche 

Avvenuta la morte del Cav. de Medici, il Direttore 
del Ministero e Reai Segreteria di Stato degli Affari E- 
fileri, Sig. Conimendator Girardi, che conosceva quanta 
parte depensieri «li quel Ministro aveva occupalo il vo- 
ler sottrarci alle Convenzioni del 1816 , e 1817 , col- 
piva la opportunità della presenza in Parigi del Prin- 
cipe di Cassaro che trovava» al seguilo di Sua Maestà 
Francesco 1 °, di onorata ricordanza , per istruirlo di 
quanto riferiva» a’ mali causali da* cennati Trattali, 
istruirlo delle intenzioni deH’illustre Defunto, e lascia- 
re a Lui il fare que’ tentativi che si fossero giudicati 

tutti quei lumi e quelle 1 {flessioni che possati contribuire al- 
rincamminatncMio di esso ; e poiché S. M- correderà che una 
siila! tu negoziazione , intraprendendosi, dovrebbe esser trat- 
tala conlcinpoi juc.iincntc costà cd in Londra , trova perciò 
necessiti io che una continua c vocale corrispondenza dovreb- 
be stabilirsi tra Lei ed il Conte di Ludolf,coll'oggcllo di comu - 
jaicarsi col piò esteso dettaglio tulle le idee che valgano a sta- 
bilirci» trattai iva, ed a togliere gli ostacoli e le difficoltà ebe 
possono insorgere nella discussione. Le circostante di V. E. c 
quelle del Conte di Ludolf non permettendo, sopratutto nelle 
attuali circostante , che alcuno si allontani 4*1 proprio po- 
sto, anche sulla considerazione di non risvegliare eoo una ino- 
portuna mossa l'altrui curiosi. à sopra un oggetto che dee esser 
trattato colla maggior riserva c segreto, Sj a Maestà crede- 
rebbe che ciò si potrebbe ottenere quando »' impiegasse qual- 
cheduno di piena confidenza del Ri .il Governo, il quale po- 
li ebbe essere il rapportatore dei sentimenti di V. E. al Conte 
di Ludulf , c viceversa. Le cognizioni commerciali c di econo- 
mia pubblica del Conte D Ferdinando Lucchesi ; le discus- 
sioni da lui avute sull’ as sunto col Governo degli Stati Uniti 
di America , c quindi i lumi che potrebbe egli dare , quando 
una tale trattativa potesse intavolarsi , indurrebbero il Re a 
preferirlo ad ogni altro in simile commissione, d perché la sua 
venuta costà non darebbe alcun sospetto, poiché non è la pri- 
ma volta che fa simili viaggi, sì ancora perchè stando egli in 
aspettativa di destino, non produce dissesto al Rral Servizio il 
suo temporaneo allontanarne nln. Egli dipenderebbe dalle di- 
sposizioni di V. E., e secondo le occorrenze, passerebbe a Lon- 
dra colle di Lei istruzioni. 

Nel Reai Nome mi affretto partecipare all* E. V. queste 
idee di S- M. , affinchè le prenda Ella in maturo esame , e 
mi faccia conoscere il suo avviso , poiché quando sia Ella 
di accordo su tale spedizione , sì farà partire il Conte Lucche- 
si, e se Le manderanno tutte quelle nozioni che possano con* 
tribù ire a facilitare la negoziazione. Napoji 34 lebbra jo ittaB 

Pel Consigliere Ministro di Stato incaricato del Por - 
ta/oglio degli Affari Esteri. 

firmato - Com. Girardi. 
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propri per vedere adempiute le nostre sperante. Ma, 
sventuratamente il presto partire del Principe di Cas- 
sare da Parigi non permise eh avesse potuto giugnergli 
la lettera all’uopo indirizzatagli 
Vuoili però avere a pregio dell’opera il riprodurre £ 
disteso il tenore di cotal documento, come quello che 
depone sempre più del proponimento formato dal Cav. 
de’Medici.*E quantunque non si sapessero parli tamen- 

* EcreJ/cn za- iscrivo a mio dovere il richiamare la sua at- 
tenzione sopra un punto il quale sommamente interessa l’ecj- 
nomia politica ed il commercio di questo Regno, poiché 
ritrovandosi V. E. attualmente in contatto col Signor Prin- 
cipe di Castelcicala , ed il Signor Conte di Ludolf , può riu- 
scirle facile il ritirare da essi tutte quelle noxioni che pos- 
sono contribuire a far avviare l’ affare in una maniera van- 
taggiosa , c al Servizio di Sua Maestà , ed al Commercio del 
Regno. 

Non è ignoto a V. E. che per antiche Convenzioni stipulate 
tra la Spagna colla Francia e coll’ Inghilterra mentre questo 
Regno apparteneva alla prima, i Bastimenti Mercantili Fran- 
.oesi ed Inglesi che approdavano ne’porti delle Due Sicilie 
godevano alcune esenzioni denominate Privilegi di Bandie- 
ra , e che le stesse esenzioni si godevano da' Bastimenti Spa- 
gnuoli per riguardi avuti verso di quella Corona , anche dopo 
che Carlo III, d’ immortale memoria conquistò questo Re- 
gno, e lo elevò a Sovranità indipendente. Quantunque siffatti 
privilegii fossero sommamente gì avosi allo Stato , principal- 
mente perchè favorivano il contrabbaudo, pur nondimeno le 
circostanze infelici detempi passati non permisero che ti fosse 
tentato di apportare qualche rimedio a' mali che ne deriva- 
vano. Questo sistema era in vigore quando la Rcal Corte in 
Febbraio 1806 passò nell'Isola di Sicilia, e durante la di 
lei dimora colà vi fu costanti-mente conservato. 

Segnila felicemente la Ristorazione ebbe occasione di 
osservare che durante l'Occupazione Militare di questa parte 
de’ Reali Dominii erano stali aboliti i suddetti Privilegii 
di Bandiera , non escluso pe’ Bastimenti Francesi. Mosso 
quindi il Reai Governo, non meno dalla considerazione 
del torto che gli produceva nell’ opinione questa diversi 
là , che dalla massima di non potervi essere sistema do- 
ganale se tulli i Bastimenti di qualunque Bandiera non 
sono sottoposti alla visita, riconobbe di essere di assolate 
necessità il togliere i suddetti privilegii. 

Ma coma ottenerlo? Non era possibile il privarne bru- 
scamente 1 ’ Inghilterra , quando quella Potenza aveva 
costantemente difeso la Reai Corte dall' invasione Fran- 
cese ; e come non accordarsi alla Francia ed alla Spa- 
gna , quando ae ne lasciava il godimento all’ Inghilterra, 
e particolarmente essendosi proclamato il principio della 
legittimità ? Si rese perciò necessario l’ intraprendere delle 
zirgoziazioui per Dar desistere volontariamente le dette tre 
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le i modi e ì compensa nini li riferii volgesse in in ente 
per recare ad alto il gran disegno, si ha però che uno 
de' favori che in cambio intrudeva accordare agl' In- 
glesi quello si era di agguagliare il diritto di tonncl- 


Polenic dal godimento di (ali privilegi!, cosa sommamente 
difficile, nondimeno ti diede tnnno all’opera, c dopo 
malte difficoltà , promosse sopralntto dall' Inghilterra , si 
concili userò le Convenzioni attualmente esistenti colle mede- 
sime , in virtù delle quali Esse rinunciarono ai suddetti 
Privìlegii di Bandiera , e la Rea! Corte per compensamele 
si obbligò di rilasciare U decimo su' di itti die i Basti- 
menti Francesi , o Spagnuoli , ed Inglesi avrebbero do- 
vuto pagare sul prodotti o manifatture del loro territorio 
die immettevano nel Regno. Tali stipulazioni , tutto «he 
producessero de’ vantaggi da una parte, slan pregiudican- 
do dall'altra il Commercio e la Navigazione del Regno, 
pi-rdiè la condizione di questi c peggiore in lutti quegl 
Stati i quali non godono la suddetta diminuzione di diritti, 
je perciò non possono sostenere la concorrenza a fronte di 
altri Governi die ban fatto trattati di Commercio; c perchè 
noi siano inabilitati a stipularne perchè non vogliamo ac- 
cordare ad altri la riferita dimìnuzioiie di diritti dogana- 
li. Questa verità essendo stata riconosciuta dal defunto Si- 
gnor Cassiere de' Medici , di onorala rimembranza , pen- 
sava Egli di fare di nuovo qnaldie trattativa per vedere 
se poteva eguagliar le sorti di tutti gli altri Governi on- 
de la nostra Bandiera ne* pacti esteri non fosse da meno 
delle altre. L'impresa però era molto difficile ; poiché o s 
doveva togliere il suddetto privilegio alle suddette tre Po- 
tenze , accordando loro qualche altro compenso , lo che 
non so quanto era combinabile , o dovevasi concedere agli 
altri Stati la stessa diminuzione di drilli , la quale cosa , 
oltre di essere sommamente dannosa al Fisco doganale, 
poteva produrre gravi conseguenze , se le Potenze Privile- 
giate vi si fossero opposte, siccome era da temere, e sic- 
come da Noi si è sostenuto , particolarmente con l'Austr'a. 
V. E. avrà forse presente quanto su tal particolare Le 
fu scritto in Vienna sotto la data de' 34 febbrajo 18'jR. 
Mancato però il suddetto Signor Cavaliere, non dee abban- 
donarsi 1 * idea nè la speranza di porre la nostra Ban- 
diera nella stessa favorevole posizione di quella delle Ban- 
diere degli altri Stati, lo non so quali potevano essere le 
vedute del defunto, poiché i discorsi da ine tenuti col me- 
desimo erano generali sulla necessità di adottare un panilo, 
senza entrare iu quelle particolarità eh Egli uomo di Stato, e 
sommamente istruito sul ramo finanziere e doganale, sicura- 
mente escogitava ; conveniva però di doversi fare qualche co- 
sa , c si proponeva di prender l’avviso de’ suddetti due Mini- 
stri , qualora si fosse recato in cotesta Capitale. Egli è certo 
che l’attuale sistema di privilegio in favore della Francia 
della Spagna c dell’ Inghilterra pregiudica la nostra Naviga- 
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Pratiche intraprese per conse- 
guire la rinunzia del io p. 
olo. dalle Potenze privilegia- 
te - difficoltà all* uopo incon- 
trate - alterazione de nostri 
rapporti commerciali coll' / n- 
ghilterra e sospensione di 
ogni negoziato colla stessa. 


l.-ggio della B. udì era Irglesc a quello delle Sicilie , 
senza che però avesse sperato reciprocanza ne’ porti 
Britannici a prò della Bandiera Siciliana. Ancora , se 
si segue con attenzione rndamento delle nostre tarif- 
fe , si osserva che qualche prodotto Britannico più in- 
teressante per lo commercio Inglese è stato in preferen- 
za gravato da* dazj , e non ignorasi che quel Ministro 
del Re aveva con disegno mantenuto alta la imposta di 
taluni prodotti Britannici, perchè , messi gl* Inglesi 
nella necessitò di conseguirne uno scemamente, avreb- 
be Egli poi uto un giorno utilmente farlo entrare a parte 
delle transazioni per la rinunzia del io p. o lo 

Salito al Trono Sua Maestà Ferdinando II , felice- 
mente regnante , intento a portare la sua vigile atten- 
zione sii quanto rifletter possa la Gloria della Sua Co- 
rona eri il benessere de’ suoi sudditi , non tardò a va- 
ghegginrc l’idea di esimersi dalle Convenzioni in dis- 
corso , non solo perchè nocive , ma perchè poco di- 
gnitose , come lo sono i patti lutti nei quali sta da un 
canto solo il vantaggio. 

Acconce prescrizioni allora si dettero al Regio 
Incaricato d* Affari in Madrid Barone Antoni- 


sionc , dapoichè dove gli alni Stati pagano tenni diritti di 
tonnellaggio c di dogana, noi ne paghiamo esorbitanti, e per 
non poter farctratiati di Commercio, e per non poter accor- 
dare una reciprocità; in conseguenza dovranno immaginarsi 
degli equivalenti da darsi alle tre Potente , i quali non pos- 
un riguardare ebe Esse soltanto , e stabilire per tutte le altra 
una perfetta uniformità. I lumi de' suddetti due Ministri , 
quando V. E. creda di prenderli, attesa la conoscenza per- 
etta die hanno il Signor Priniipedi Castellicela dell Inghil- 
terra e dell;» Francia per avervi dimorato lauti anni , e per 
nvrr negozialo la dette Convenzioni con tali Corti , ed il Si- 
gnor Conti- di Ludolf dello stato attuale commerciale dell’In- 
ghilterra, La metteranno in grado al suo felice ritorno qui di 
concretar qualche cosa col Ministro delle Finanze, onde far 
adottare a Sna Maestà quelle misure che li crederanno più 
proprie al bene e del Rcal Erario e de* Reali Sudditi, 
sii Io mi son creduto nel dovere, lo ripeto, di rassegnarle que- 
sti cenni, affinché se in seguito si volesse far qualche cosa per 
qncsco affare , lutto che riguardi il Ministero delle Finanze , 
tian potesse incolparmi*! di aver taciuto quel che io sapeva f 
immurando l'opportunità presente in cui V. E. è di potersi 
intrattenere co' suddetti due Ministri ; lasciando alla sua be- 
nevolenza l'apprezzare o no La mia premura. Ho l'onore di 
ripetermi col più profondo ossequio — Di V. E. — Napoli 
1.5 Gingno i83o. 

S . E. il Signor Principe di Ca asaro, 
pii, maio — il Comwendutor D. Ferdinando Girardi. 
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no,ed al Ministro in Londra Sig. Comedi Ludolf, per- 
chè a v esser cercalo indagare le iniezioni di que’ Ga- 
binetti e dato gli analoghi passi. Ma in Madrid ogni 
negoziato abortì pe’ sopravvenuti rivolgimenti politici. 
Non così in Londra , dove a spingersi innanli la casa 
dava occasione l’aver sempre per lo addietro quel Go- 
verno, ed a varie riprese, domandato di entrare in trat- 
tativa col Governo di Sua Maestà per una convenzione 
di commercio e di reciprocane per dritti di naviga- 
zione. Alle aperture perla rinuncia del io p. o/o inessa 
avanti dal Conte Ludolf, il Ministero Inglese appalesò 
una certa perplessità, sia per le indispensabili condi- 
zioni di compenso da nostra parte, sia per T incertezza 
che ispiravano le opinioni non concordi de’ negoziant i 
intorno allo spogliarsi del benefìzio deh op. o/o, ciò che 
provocò perfino appositi richiami a Lord Palrnerston. 

In su p> imi del i833 le premure dell’ Inghilterra 
per un trattato di reciprocanza incalzaronc^reciprocan- 
xa che il governo Inglese intendea ristretta a* dritti di 
navigazione, non pensando a darvi altra estensione per 
non mettere in compromesso il privilegio del io p.o/o) 
e Sua Maestà con Reai Decisione degli 8. Febbraio 
l833, comandò che l’affare fosse rimesso alla Commis- 
sione eretta pe* trattati di Commercio. 

U Ministero Inglese era stato a tempo istruito del- 
l’incarico dato alla Commissione, ma increaceagli pro- 
fondamente lo essersi pervenuto al mese di Gennajo 
del susseguente anno i 854 senza aver veduto alcun 
risultato dalle sue reclamazioni. Altronde stavagli fìt- 
ta in mente lo aver dritto a delle diminuzioni sopra 
varii articoli britannici e segnatamente sul pesce sala- 
to, poggiandosi sulle minorazioni successive che le ta- 
riffe Inglesi negli ultimi tempi avevano adottate a fa- 
vore dell* introduzione de* prodotti forestieri, tra’ quali 
noveratisi molti de’ Reali Dominj. 

Fu allora che tanto il Ministro delle relazioni stra- 
niere, quanto il Signor Poulet Thompson, preposto alla 
direzione del Dipartimento del Commercio dichiara- 
rono al Rappresentante del Re ( S. N. ) in Londra Si - 
gnor Conte di Ludolf che laddove il Governo di Sua 
Maestà persistesse a non entrare in trattativa colla Gran 
Brettagna per una reciprocanza di dritti di navigazione 
e per una minorazione sopra vari articoli del Regno U- 
nito , si sarebbe proposto al Parlamento una riduzione 
a metà del dazio sugli olii ( articolo che già era gra- 
vato di una sopratassa di Lire sterline a e scellini 2 per 
tonnellata quando era importato con Reai Bandiera f 
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come sarà più appresso narrato ) escludendo da tal 
beneficio unicamente gli oli delle Due Sicilie. A sif- 
fatta comunicazione, dopo l’intervallo di circa tre mesi T 
ne successe ima seconda colla quale dichiaravasi che 
si sarebbero a noi dati due mesi di tempo per deli- 
berare. 

Tali partecipazioni del Governo Britannico vennero 
recate all* intelligenza del Ministro Segretario di Stato 
delle Finanze, e con lettera di Maggio i 834 fece Egli 
conoscere che la Commissione anzidetto, interloquendo 
la prima volta sul particolare manifestò che stante la 
importanza della cosa non poteva emettere alcuno av- 
viso senz’ aver presenti i vari trattati di commercio e 
di navigazione da ciascuno Regno stipulati , le tariffe 
doganali e di navigazione ivi esistenti e tutte le leggi 
relative all* assunto. 

Gli additati elementi venner chiesti a’diversi Impie- 
gati di Sua Maestà all* Estero. 

Intanto conveniva dare una risposta adeguata al Ga- 
binetto Inglese, e piacque al Re nel Consiglio del g giu- 
gno i85*. di approvare il progetto di un analogo ufizio 
al Conte di Ludolf. 

In esso si autorizzò il Regio Ministro ad assicurare 
quel Governo che Sua Maestà era sinceramente dispo- 
sta ad entrare in trattativa col Governo di Sua Maestà 
Britannica , anche pel vantaggio della rinunzia del io 
p.o/o che nella distribuzione delle facilitazioni recipro- 
che sarebbe stata a convenirsi a favor nostro; che si sa- 
rebbe provveduto, perchè la Commissione avesse dato 
il suo lavoro al più presto possibile. E, quanto alla mi- 
nacciata misura, se ne dimostrò lucidamente la. ingiu- 
stizia, e si dimostrò altresì in modo ampio, che nel rc- 
sulumenio avrebbe recato essa più pregiudizio agl’ In- 
glesi che a Noi, stante l’assoluto bisogno degli oli per le 
loro fabbriche, oltre che avrebbe tal disposizione messo 
il Governo per avventura nella dura necessità di con- 
trapporre qualche giusta rappresaglia. 

Lo spirito di quest’uffizio si fu di dissipare da un lato 
il risentimento concepito dal Ministero Inglese colla spe- 
ranza di distorlo così dall’adozione della divisata mi- 
sura eccezionale, e di profittare dall’altro ancora della 
circostanza in cui l’ Inghilterra metteva tanto interesse 
per conseguire uno scemamente sul dazio del pesce sa- 
lato ed altri suoi articoli, onde tentare se in un cambio 
di facilitazioni reciproche avessimo noi potuto stipulare 
la rinuncia del io p. o/o. 

Questo disegno di poter un giorno pervenire, strin- 
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gelido 1j Inghilterra dal luto del suo interesse, ad arren- 
dersi alle nostre istanze, era prevaluio sopra ogni altra 
considerazione che avesse potuto consigliare a devenir.* 
ad un qualche accomodamento per garantirsi dall 
misura eccezionale anzidetto, b quale, comecché sotti 
altro aspetto si fosse presentata al Governo Inglese, do • 
veva col tempo tornare a sommo scapilo di una pro- 
duzione per noi cotanto interessante. Si mostrava poco 
meritevole di attenzione un male presente toslocchè 
m travasi ad ottenere un gran bene futuro. 

Le sposte cose si consegnarono con tulio lo sviluppo 
che ficea mestieri nell* analogo rapporto che il Prin- 
cipe di Cassaro sommise al He, c nel rapporto stesso si 
additarono, secondo che se ne scrisse al Miuislro delle 
Finanze, le nozioni che sarebbe stato opportuno di al- 
lestire per vedere quali fossero particolarmente i prò 
dotti Britannici che si potrebbero prendere di mira pei 
farli servire n coni pensa mento pel io p. o/o mediante 
ima competente minorazione , senza di che era ben na- 
turale che la Inghilterra non si sarebbe mai spogliala 
di quell* importante benefizio di cui era in possesso. 

Ma sventuratamente, sìa che la Inghilterra volesse 
fatti positivi e pronti , non acquetandosi alle parole , 
sia che le cose erano spinte troppo oltre , quando il 
Regio Ministro in Londra fu nel caso di passare i suoi 
ufizi, nel senso delle istruzioni ricevute , la minaccia- 
ta misura andò ad avere compiuto effetto. 

Sanzionata la Legge dal Parlamento, Lord Palmer- 
ston replicò alla nota che gli era stata sull’oggetto pas- 
sata dai Conte di Ludolf, manifestandogli il pia* 
cere provato nel sentire che Sua Maestà inclinava ad 
entrare in negoziazione per un trattato commerciale es- 
sere stato diminuito dall’ annunzio che una condi- 
zione del trattato stesso sarebbe stata la cessione del 
io p. o/o ; che questo diritto era già solennemente 
assicuralo in forza delle transazioni del 1 816; che non 
se ne avrebbe potuto far mai una cessione gratuita; che 
un cambio di facilitazioni commerciali tra’ due Paesi , 
sul principio di eguale e reciproco benefizio, non po- 
teva essere accettato come un competente com pensa- 
mento; che intanto il Governo Inglese non poteva con- 
sentire di frammischiare gli oggetti che allora tro- 
vavansi in esame con una discussione come quella 
della cessione del 10 p. 0/0 ; che se per uliro il Go- 
verno di Sua Maestà avesse creduto di fare un’offerta di 
altri equivalenti privilegi per surrogarsi a quel bene- 
ficio, il Governo Britannico sarebbe stato pronto a pren- 
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dere in considerazione l’ offerta, ma chela materia in 
esame si era, se sopra taluni punti i due Governi seguir 
dovessero un sistema di reciproco impedimento e re- 
strizione, o di reciproca liberalità. 

Conchiudeva quindi nella sua nota il Ministro Britan- 
nico, che quando il Governo Napoletano fosse de ve- 
nuto ad una giusta riduzione de’ drilli sopra i pesci sa- 
lali, sopra i generi manufutturati ed altri articoli indi- 
cati , e sarebbe stata ancora accettata roderla fatta di 
reciprocanza di navigazione , allora il Governo Bri- 
tannico non avrebbe esitato di ridurrei! dazio sopra fo- 
lio delle due Sicilie. 

Si era in tanta divergenza di opinioni, e duran- 
te la provvisoria gestione del Duca di Gualtieri al 
Ministero degli Affari Esteri, in seguilo di un Ufizio 
del Ministro Segretario di Sialo delle Finanze , nel 
Consiglio de’ Ministri venne fatta discussione di ac- 
cordarsi agl’inglesi l’ eguaglianza del dazio di estra- 
gone sugli olii, colla speranza che tal concessione a- 
vrebbe fatto scomparire tutte le misure eccezionali 
da parie dell’Inghilterra. 

Rimasto il progetto di tali proposizioni senza 
corso, il Principe di Gassaro al suo ritorno da Paler- 
mo ebbe de* dubbi per mandarlo innanzi. Esistevano 
in primo luogo delle Sovrane Determinazioni portanti 
il Volere del Re di entrare in una imitativa coll’In- 
ghilterra, miravan quelle ad ottenere la rinunzia an- 
zidetta, e lo spirilo cho aveale dettale fu di subordi- 
nare al conseguimento di tale scopo ogni concessio- 
ne all’Inghilterra. Oltre a ciò , quel che intcndevasi 
offrire non pare che avesse potuto farne sperare di 
comporre le vertenze insorte, ed ancora prima di 
pensarsi ad eguagliare la condizione della bandiera 
Inglese alla nostra pel dazio di estrazione sugli olii , 
sarebbe convenuto esaminare bene la portata di ini 
concessione rimpeiio alle altre due Potenze privile- 
giate, per lo dritto che i Trattati esistenti lor confe- 
rivano ad ottener conforme trattamento. 

Cosi , senza darsi passo nel piano delle cennate 
proposizioni , da un canto sì è cercato che per mezzo 
della Regia Legazione in Londra si fosser tenute sem- 
pre vive le reclamazioni che ci trovavamo di aver a- 
▼anzato contro le misure del l’Ingli ili erra, secondo che 
da noi erano state qualificale eccezionali ed ingiuste, 
e dall’altro si era vigili a potere colpire un momento 
per ripigliare la negoziazione sopra solide basi e rista- 


Digitized by Google 



n 

Libre una volta con condizioni soddisfacent i le no- 
stre relazioni coll’Inghilterra , non perdendo mai di 
vista il conseguimento della rinunzia secondo i voti 
del defunto Cav. de Medici , le stesse Sovrane inten- 
zioni ripetutamente espresse da Sua Maestà, ed inul- 

Mudo onde « è ripigliata la 1,1,10 ncl ,834 > comc *' è di narrato. 
trattativa. Recatosi in Napoli Sir Frederick Lamb, Amba- 

sciatore Britannico in Vienna, fratello del primo Mi- 
nistro Lord Melbourne, uomo autorevole per influen- 
za c per lumi, la quistionc de’nostri rapporti commer- 
ciali colla Gran Brettagna è venuta bentosto in cam- 
po. Più efficace è il desiderio ch’or ci annunzia l’ In- 
ghilterra per un trattato di reciprocanza su’ dritti di 
navigazione, ora che sempre più va essa estendendo 
ì suoi rapporti colle altre Potenze sopra basi di reci- 
procanza; nè poi s* ignora dove tendono le altre pre- 
mure del Governo Inglese , a quella tal riduzio- 
ne di dazi sui pesce salato ed altri articoli impor- 
tanti pel suo commercia II Principe di Cassaro nel 
parlar di tali cose col mentovalo Diplomai ico, ha cre- 
duto mettere a profitto i principi di libertà di com- 
mercio che la Inghilterra da alcuni anni ha procla- 
malo, c di cui al presente più che mai sta facendo 
ampia applicazione al suo sistema doganale e di com- 
mercio, per far riflettere a quel Personaggio che in- 
compatibili ora mai con quei principi sono le stipu- 
lazioni discordanti da quella imparzialità cd ugua- 
glianza di condizioni che osscrvansi negli attuali trat- 
tati; e che un trattato di perfetta reciprocanza, quan- 
do si facesse sopra le basi più ampie, dovrebbe sem- 
pre presupporre la rinunzia del io per ofo. Àncora 
gli si è fatto in liberi sensi intendere che se dalla In- 
ghilterra si vuol ridotto il dazio sul pesce salato ed 
altri articoli, noi non guardavamo con minor gravità 
roggetto della rinunzia del io per o lo da parte del- 
F Inghilterra, e che sarebbe stato a&solu la mente vano 
il pretendere alcuna delle cose che chicdevansi senza 
devenire a lai rinunzia. 

Il Principe di Cassaro è stato in seguilo autorizza- 
to da Sua Maestà il Re ( S. N. ) ad intendersi con 
Sir Frederick Lamb per una trattativa commerciale 
tra i due Paesi; e, così, aperta la negoziazione, c dopo 
tutte le discussioni u cui ('importanza dell’affare dava 
luogo , par che i mezzi tentati per vincere la ripu- 
gnanza precedentemente opposta dali’Inghi berrà per 
ispogliarsi di quel favore siano per sortire il loro 
effetto. 6 
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Ecco in soitanza quali janbbcro le idee che sono 
in sul tappeto per il traila tu di commercio in propel- 
lo ira la iteti Corte delle Duo Sicilie e quella della 
Gran Brettagna. 

i. Reciprocanza perfetta portante assimilazione del- 
la Bandiera Inglese a quella delle Sicilie ne'porti del 
Regno, c vieevei sa a làvor della Rea I Bandiera nei 
poiti della Gran Brettagua.Ciò lauto pc’drittt di na- 
vigazione, quanto per quelli di dogana, al l'importa- 
zione ed all’esportazione. 

it. Rinunzia da parte dcll’lnghillerra del io per o/o 
del pari che il Beai Governo ritirerebbe alla nostra 
Bandieraio stesso rilascio, a condizione però cheque- 
Nto noti possa aver elleno che quando tuia simile ri- 
nunzia si fosse ottenuta ancora dalla Francia con al • 
irò trattalo da stipularsi. 

3 . Riduzione da ambe le pani sui drilli d’imporla- 
zione sopra que tuli prodotti Britanuicie prodotti delle 
Due Sicilie che possano favorire lo sviluppo del Com- 
mercio reciproco, senza recar pregiudizio alle industrie 
rispettive 

4 * Il presente trattato durerebbe per 12 anni rim- 
piazzando quello del 1816, il quale tornerebbe in vigo- 
re allorché dopo 1’ elasso de’ 12 anni lanital trattato 
non si rinnovasse, o non si stipulasse altra novella con- 
venzione. 

Secondo quest’ ultimo articolo, tale quale si è pre- 
sentato dal Negoziatore Inglese, si vorrebbe stipulare 
la sospensione del dritto al io per 0/0 per 12 anni , 
cioè pel tempo che dura il Trattato: ma il Principe di 
Cassaro gli ha fatto riflettere che il Rcal Governo do- 
veva porre il maggiore interesse per ottenere da) l’In- 
ghilterra la rinunzia del lo per o lo a perpetuità , 
quando si sarebbe abolito il simil benefìcio per la 
stessa Reai Bandiera. Ctò per lo motivo che il tratta- 
to di reciprocanza in discorso, il quale già ne ammet- 
te un altro essenzialmente colla Francia , ponendoci 
nel grado di farne bentosto altri simili colle altre Po- 
tenze, ci menerebbe per ciò a un cangiamento gene- 
rale di sistema, e questo non potreblie esser fondato 
che sopra condizioni di stabi I ità. 

Grave è al certo per V Inghilterra 1 * oggetto della 
rinunzia del 10 per 0/0 a perpetuità, poiché dopo 12 
anni, spiralo il trattato di reciprocanza, si troverebbe 
spogliata di quell’antico cosà rilevante benefizio, senza 
che per lo avvenire le sia assicuralo alcuno special fa- 
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vare, e temendosi anzi che $i possi da nostra parte 
tornare alle primiere restrizioni nei rapporti commer -t 
eiali tra i due Paesi. 

Malgrado questi riflessi che fan travedere la dif- 
ficoltà della riuscita , il Principe di Cassa ro ha posto 
la maggior eilicacia nel domandar la condizione in 
discorso, c non si lasccrà mai d'insistere su questo ar- 
ticolo. 

Convenienza del trattato ne Son cotanto alterate le nostre relazioni cominer- 
noatrt rapporti colf Inghil- ciuli colla Inghilterra , sì urgente è il bisogno di ri- 
terra* stabilirle a condizioni soddisfacenti pe’due Paesi , 

che, anche isolatamente considerando il trattato, non 
potremmo che riconoscerlo profittevole nel finn resse 
della nostra produzione ed in quello ancora della Ma- 
nna Mercantile. 

La derrata per noi più rimarchevole da impor- 
tare in Inghilterra, ed in gran copia, si è senza dub- 
bio quella degli olii, ma il dazio di Lire 8 e scellini 
8, ( facendo astrazione della sopra tassa di Lire s. a e 
scellini 2 a danno degli olii stessi , quando sono im- 
portati con Reai Bandiera ) elevandosi al doppio di 
quel che pagano gli olii delle altre provvenienze , è 
così grave da ributtare questo prodotto del nostro 
suolo dal mercato Britannico. Nè varrà il dire clic in 
questi ultimi anni la estrazione dei nostri olii non ne 
abbia sofferto pei caricamenti clic se ne son fatti pel 
Nord dell’Europa e in Gennania per via di Trieste , 
perchè non sussiste meno la perdita che si è fatta sul 
mercato Inglese , benché circostanze straordinarie 
avesser ripianato questa perdila ; e se egli è vero che 
una novella via sia venuta ad aprirsi al loro sbocco , 
sarà sempre una perdita quel guadagno di più che po- 
tea raccogliersi e non si è raccolto. 

Oltre a ciò non è prudente consiglio il persistere 
negli ostacoli alla introduzione degli olii in Inghil- 
terra, poiché, a parte la veduta che il corso del Com- 
mercio è tale, che una volta sviato non sempre riesce, 
anche per via di sforzi, a ricondurlo sul primiero cam- 
mino, non èscnza fondamento la tema che quegli osta- 
coli possano essere di stimolo a novelli tentativi per 
trovare de’succedanei agli olii di cui al presente si ha 
bisogno così vastoper uso delle in unii fattu re, c possono 
beannche influire a creare o promuovere questa pro- 
duzione medesima in altri paesi ne’quali prima o non 
esisteva o non era così abbondante. Àlloraquesto pro- 
dotto ch’è il più ricco del nostro Regnosoffrirebbe uu 


Digitized by Google 



24 

colpo letale; nò l’opera ilei Governo c de’traltati po- 
tranno mai piu valere a ripararne le conseguenze. V na 
recente rappresentanza della Camera Consultiva di 
Commercio viene in conferma di ciò clic per noi si ò 
esposto circa la importanza di assicurare cprouiuovcrc 
lo smercio de’ nostri olii in Inghilterra. * 

Così vedevamo la cosa per lo bene del produttore , 
ma se si volga niente altresì olle attuali condizioni 
della nostra navigazione rim petto al l’Inghil tetra, tro- 
veremo eh* essa , non ostante il benefizio che gode di 
un carlino di meno a stajo nella estrazione degli oli 
non può sostener la concorrenza con un legno Britan- 
nico, poiché la soprattassa di Lire st. 2. csccl. 2. a ton- 
nellata dò un vantaggio positivo al legno Britannico, 
vantaggio che per un carico di un legno di 5 oo lon- 

* Napoli li a Mano 1839. Eccellenza — Incaricata dama la 
Camera Consultiva di Commercio, giusta i venerati di Lei or- 
dini cotiienuii nella Ministeriale del ìaGennajo ultimo, a di- 
re se cranvi provvedimenti a dare intorno all* impedimento 
ordinato dal Governo Briunnico della introduzione de’ no- 
stri olii in quel Regno, come crasi riferito dal Console di S.M. 
in Trieste; essa Camera ha primieramente osservato che l’idea 
del Governo Inglese , ordinando al suo Console in Trieste di 
non permettere l’estrazione de’nostri olii da quel porto senta 
rilasciare un certificato di origine, di provvenienxa,e di com- 
pre vendita fattane > mira solo a toglierne di mezzo il ripiego 
di mascherarli con quelli di Levante, e sempre più assicurarsi 
del doppio dazio che paga da più tempo questo nostro pro- 
dotto in entrare che fa ne* porti d'Inghilterra. Ciò farà senza 
dubbio diminuire le spedizioni de' nostri olii da Trieste per 
llnghilterra , ma non renderà minori , nè ne soffrirà) straor- 
dinariamente il nostro commercio in olii con Trieste e Vene- 
zia , mentre partono continuamente da’ porti di Puglia de* 
carichi di olii per Venezia e Trieste , ove sono richiesti dal 
consumo locale e dalla Germania. — La differenza poi de' 
prezzi tra gli olii nostri e quelli di Levante nella piazza di 
Trieste è momentaneamente prodotta essenzialmente dall'ab- 
bondanza de’ nostri carichi che colà vanno , e dalla scarsezza 
di quelli di Levante — Dopo uli osservazioni la Camera non 
crede poter proporre di meglio nc rapporti d' interessi com- 
merciali, circa il cambio de* nostri prodotti con l lnghilterra, 
se non di promuoversi parziali trattati ehc assicurassero per 
tempo determinato una reciprocità di compensi e di bonifica- 
zioni , onde stabilire una norma eguale , e l’equilibrio de' da. 
zii che vieppiù torni a vantaggio de' due paesi. Non avendo 
io particolari osservazioni a fare all'avviso delia Camera , mi 
do l'onore di rassegnarlo a V. E. in adempimento. 

A S. E. U Ministro Segretario di Stato degli Affar 
Interni. 

Firmato — Antonio Snido. 
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nel late pareggia i ducati jojj* Escsmflcttc inoltre 
al premio di che gode la Bandiera Inglese a differenza 
della Nostra sull'estrazione dall'Inghilterra dello zuc- 
chero raffinalo e del carbon fossile, riconosceremmo 
ancora la notabile superiorità clic la prima gode sulla 
Reai Bandiera , poiché sopra un carico di zucchero 
per un legno di 3 oo. tonnellate il premio eccedei du- 
rati 1000. e per un carico di carbon fossile sopra un 
legno della stessa portala la somma ascende a Duca- 
ti 1800. Dal che fluisce naturalmente che, cosi stan- 
do le cose, il traffico tra i Reali Domini c la Inghilter- 
ra non può farsi , secondo che non si fa che nell* 
massima parte con Bandiera Britannica. 

Ecco come il trattato in discorso da una mano faro- 
rirebbe sensibilmente lo smercio de nostri prodotti sul 
mercato Inglese mediante le riduzioni che si potreb- 
bero ottenere non solo sugli olii ma su tanti altri ar- 
ticoli dicci convengono , c dall* altra metterebbe la 
nostra Navigazione nel grado di sostener la concorren- 
za con la Britannica nei trasporti tra’ due Stati. 

Che se infine volesse riguardarsi alle minorazioni 
di dazi che per effetto del trattato medesimo sareb- 
bono per accordarsi a’ prodotti Britannici nella loro 
importazione nel Regno, una volta convenuti che ca- 
der debbano su que’ generi da non recar pregiudizio 
alle nostre industrie, non potrà derivarne die benefi- 
zio per la estesa classe dei consumatori, e benefizio per 
la stessa percezione doganale , essendo oramai induhi- 


* Legna Infitte di 
3 oo tonnellata I 


| il quale importasi* dal 
Pegno in Inghilterra un 
carico di olio, che par un 
legno di detta portata è 
d ordinario di stai a 26400 


Legno Napolitano 
tu 5 oo tonnellate 


SOPRA STAJA 26400. 


Dritto di estrasionu alla ragione 
di gr. So a staio. . . D. 7930 
Di tonnellaggio alla ra- 
giona di grana 40 per 
tonnellata . . * . D. i>o 
D’ i inpor iasione in In- 
ghilterra a Lire St- 8 . 8 D.i 5 ix» 


Totale. » • • D. a 3 i 6 o. 


Dritto di estraaione a grana >0 « 

staio D. 5 a 8 o 

Di tonnellaggio a gr. 4: D. n 


D’ importai ione colla so- 
prattassa di Lire St. u 
cioè 10, 10 , , . . D. 18900 

Totali • • , . D. 34193 


Riepilogò none 

Legno Napolitano D. 34193. 

— Inglese . . D. » 3 i 6 o. 

Difitrensa . . • D. io 3 a 
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Utilità del Trattato come mez- 
zo da farci sperare un can- 
giamento di sistema, e van- 
taggio da attendersene. 


Insussistenza de* dubbj sul 
danno che potrebbe spe- 
rimentare la nostra Mari- 
na ritirandone le attuali 
concessioni. 


lalochr questa si aumenta colla diminuzione de’ dazi 
poiché olire allo accrescersi la consumazione, tolto il 
tornaconto al contrabbando , si ottiene il sicuro van- 
taggio di riscnotcrc il dazio su tutta quella quantità 
di merci che la frode sottraeva .dia vigilanza della 
Pubblica Amministrazione. 

E pure non sonqnesticbelicvi vantaggi, direm co- 
si ,a fronte a quelli altamente importanti che si prò ' 
porrebbe il trattato, cioè la cotanto desiderata c con- 
traddetta rinunzia del io. per o/o. da ottenersi dalle 
Potenze privilegiate, il cbeci metterebbe nel grado di 
operare quel cangiamento di sistema ne’nostri rapporti 
internazionali clic sospirava il Cav. de Medici (in dal 
i8a8,,c che se allora avrebbe potuto riguardarsi come 
un cangiamento di utilità, dovrebbe ora vedersi come 
uria riforma di assoluta imperiosa necessità per lo dan- 
no che man mano, a prescindere dal Nostro Commer- 
cio, è venuto ad aggravare sempre pii» la condizione de’ 
Legni di Rcal Bandiera negli Stati Esteri, e per la im- 
mensa estensione clic lian preso e van tuttavia pren- 
dendo i trattati di rcciprocanza tra le altre Potenze. 

Ritirando le concessioni alle Potenze privilegiate 
od alla Rcal Bandiera, lasciando libero ugualmente 
per tutte le bandiere l’accesso nc’ nostri porti , come 
la nostra lo avrebbe ne’ porti stranieri, il primo bene- 
fizio clic non si farcitile attendere da tal novello si- 
stema sarebbe quello da noi annunziato in sul prin- 
cipio della presente memoria, cioè le facilità che si 
darebbero allo smercio de’ nostri prodotti finora in- 
ceppato dagl’ im|tedi menti opposti all’approdo dei 
ltaslimenti di laute Potenze. 

Circa poi la quistionc se tal sistema potesse riu- 
scir notevole alla nostra navi gazione, in guisa da do- 
verne rat tenere per questo dallo adottarlo, è da porsi 
mente in prima clic non appare di aversi (atto il Ca- 
valicr de Medici una tale obiezione, ovvero di averla 
calcolata a fronte dell’ utilità della riforma , quando 
si faceva a meditarla nel i8»8. Pure era egli l’autore 
delle concessioni nreordate alla nostra marina , era 
egli colui che sopra ogni altro crasi mostrato caldo 
promotore della prosperità di essa. 

lo presenza del male che nc travagliava , chi mai 
potrà niegare la opportunità c la utilità del rimedio? 
Non può mettersi in dubbio il progresso operato dal- 
la marina mercantile dopo il i8a3,se non clic ancora 
sarebbe ad esaminare se questo sia stato cosi grande 
sodo e reale come avrebbe potuto attendersi quando 
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non v» fosse stato bisogno di adoprarc il rimedio , 
non essendo stato mai alterato lo stato normale del 
nostro sistema economico. Gli effetti delle concessio- 
ni date nel ( 823 , e in progress, risposero alle vedute 
di chi le fece adottare. La piccola marina, in possesso 
del vantaggio del 10 per 0/0 su’ prodotti di tutte le 
origini, acquistò una preferenza per le immessioni nel 
Regno delle manifatture della Svizzera, di Germa- 
nia e d’Italia ; i grandi Brigantini si videro spingere, 
in conseguenza de’prcraii dati alle lunghe navigazio- 
ni, ne’ mari del Nord e perfino nelle lontane Ame- 
riche. 

Ritenuto però tutto questo, non potrà disconvenir- 
si che se la esistenza di un male straordinario consi- 
gliò come indicato rimedio le concessioni prodigate dal 
Governo, cessato clic fosse il male , non saprebbe ul- 
teriormente sussistere il bisogno del rimedio , a meno 
che non voglia ammettersi che un infermo il quale ab- 
l>ia ritratto salutari efietti da un farmaco, ne riman- 
ga cosi invaghito clic per non precludersene l’uso 
preferisse mantenersi nello stato d’infermità anziché 
racquistarc la sanità. 

A ncora , se vogliamo riguardare le nostre concessio- 
ni , senza riferirsi alle cause straordinarie clic le con- 
sigliarono , ma come incoraggiamento per promuove- 
re i primi tentativi de’ nostri bastimenti ad ardite in- 
traprese j operati una volta i tentativi , la spcrienza 
ci mostra c he gl’ incoraggiamenti straordinari e pre- 
mi mantenuti oltre il dovere producono nocumento 
anziché no , poiché bene spesso forzano le operazio- 
ni de’ naviganti e gli obbligano senza saperlo a batte- 
re un sentiero piuttosto che un altro , nè quello che 
intraprendono , sospinti da’ favori , è così utile come 
quello a aii si sarebbero determinati per propria scel- 
ta ed impulso , ed in vista del freddo calcolo del loro 
tornaconto. 

Ma quando pure non facessero alcun peso siffat- 
te considerazioni , non potrà non ammettersene un’al- 
tra , cioè che allora solo vi sarebbe un plausibile mo- 
tivo da persistere nell’ attuai sistema , quando ci fos- 
se concesso di goderne tranquillamente i frutti, quan- 
do cioè non fossimo obbligati a pagare con usura nei 
porti altrui quel tanto di favore che nei propri accor- 
dasi a* legni di Reai Bandiera. 
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Stato delle nostre attuali re- Questa ipotesi t ravi in parto effett unta nc’primi t;*ti>- 
ìazwni di Commerviu colle pi delle* accordate concessioni , allorché non ancora 
altre Nazioni - Odiosità con- avevano esse cominciato a desiare la gelosia de'Govrr- 
tro i bastimenti di Beai ni Esteri , e pure la speranza per qualche tempii nn- 
JBandiera - ed ulteriori mali drila di poter ottener jier via di accordi amichevoli piu 
da temersene. equo trattamento dal He al Governo a pi o della rispet- 

tiva Bandiera avea trattenuto le misure nocive. Ma 
possiamo in buona fede lusingarci dì questuai pt esen- 
te? Per disingannarsi non si dovrà che richiamarsi da- 
vanti gli occhi la storia e lo stato attuale delle nostre 
relazioni coni mereiai i eolie altre Nazioni. 

In Novembre 1834 era stata emanata la disposizio- 
ne di favori pc’Lcgni di Reai Bandiera a differenza de- 
gli Esteri nella estrazione de 1 grani , e il 17. Genna- 
io l 835 vedevamo il Re di Sardegna accorciare il ri- 
lascio del terzo di dazio a’ cercali di ogni provvrnicn- 
za immessi negli Stati Sardi con Bandiera nazionale. 
Siffatta disposizione, comcchè generale , nel fatto, 
col pagamento del terzo di più per la Bandiera K.t fi- 
rn, escludeva i Legni di Reai Bandiera da* porti ch'i- 
la Sardegna per importarvi grani. 

In Isvezia c Norvegia esisteva già una legge che rol- 
piva del dazio del 5 o. p. oh. di più sulla im porla rio- 
ne ed esportazione e sul dritto di tonni Raggio itill’i 
legni stranieri appartenenti a quegli Stati nei cui j>or- 
ti la Bandiera Svedese* fosse andata soggetta a partico- 
lari gravezze. Ne’ primi loro viaggi in Norvegia i legni 
Napoletani non soggiacquero a’ quei dazi addizionali, 
ma in seguito avendo recitata l’ attenzione Io svantag- 
gio che la Bandiera eli quel paese aveva nei porti dei 
Reali Dominj, perchè non godeva della diminuzione 
del io. po/o sul dazio d’ immissione , ed essendosi 
reclamata infruttuosa mente la partecipazione a Ilo stes- 
so favore , andò infine ad essere applicato a danno de* 
nostri navigli la legge anzideita. * Fu allora che il 
Governo di Sua Maestà che prima concedeva il premio 
del 30. p 0/0. di più alle importazioni dal Baltico si 

* In Norvegia da parecchi anni si recano i Legni di Resi 
Bandiera , ma in Isvezia non han cominciato a comparirne 
che nel 1837. 11 Governo Svedese a qualche legno appro- 
dato nell’anno anzidetto c nel susseguente ha fatto godere la 
esenzione del dazio addizionale, ma in pari tempo ci ha pre- 
notato un tal favore come un adescamento per devenire a 
un Trattato dì rcciprocan za colle Due Sicilie, c ha dichia- 
rato che quando le sue proposizioni non fossero accolte, la 
tassa straordinaria andrebbe applicata a rigore , rosi nella 
Svezia come lo è stato c lo è sempre in Norvegia. 
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loosse ad elevarlo «il 3 o. p. o/o , come al presente, per 
compensare le perdite die i legni di Reai Bandiera 
soffrivano per quelle straordinarie imposte. Così per 
una di quelle Lame contraddizioni che sono inseparabili 
da ogni falso sistema , mentre noi eravam gelosi di chia- 
mare a parte del io. p. o/o ogni altra Bandiera all’in- 
fuora delle privilegiale e della nostra, accordavano 
niente meno che il io. e il 5 o. p. o/o , cioè il 40. in 
tutto , alle produzioni di un paese che nulla ci dava 
in cambio. Con ciò facevamo il profitto della Finanza 
di Norvegia , mettendo i nostri legni nel grado di pa- 
gi rie il 5 o. p. 0/0 di più, e favorivamo a scapito degli 
altri paesi la rilevante produzione del suo pesce secco e 
salato. 

Seguì nel 1828. quella tale soprattassa di a. sterii- 
ni e a. scellini a tonnellata da parte del Governo In- 
glese sugli olii importanti con Reai B indierà. Ciò 
quando il concorso de’Legni Napoletani in Inghilter- 
ra Io avverta della superiorità che questi avevano a 
fronte degl* Inglesi nella concorrenza per la disparità 
che esisteva nel Regno sul dazio di esportazione degli 
olii. 

Nel l 83 a grave alterazione al traffico della Rea! 
Bandiera nell’ Adriatico proveniva dalla soprattassa di 
di due fiorini cioèc.irlini ia per tonnellata che nei 
porli Austriaci fu imposta su 'legni di Reai Bandiera. 
La misura fu conseguenza de* clamori che da tanti an- 
ni PÀustria muoveva per esser messa a parte del to.p. 
0/0 su 'dazi d* importazione e per 01 tenere il trattamen- 
to di perfetta reciprocane su* dritti di navig izionc , 
condizioni che da Lei istantemente chiedevansi per ri- 
levare il commercio e la navigazione Austriaca dal de- 
perimento in cui erano nei Reali Dominj ricaduti per 
la esclusione dalle concessioni accordate ali* Inghilter- 
ra , alla Francia , alla Spagna, e sopra più larghe ba- 
si alh nostra Bandiera. 

In Prussia un regolamento del ao. Giugno idaa. 
prescriveva cl*e i bastimenti di tutte le Nazioni ne’ por- 
ti delle quali i legni Prussiani e i lorq carichi non 
erano assimilati a* bastimenti e caricai de* navigli na 
rionali, 0 trattiti alla pari delle Nazioni le più favori- 
te , sarebbero stati sottoposti a un dazio straordinario 
di bandiera di 4 talleri per last, cioè un tallero c 
mezzo per tonnellata. 

La mira del Governo Prussiano con tale alto fu di 
alleviare i navigli di sua Bandiera dal peso dei forti 
dazi e dritti di tonnella ggio che ne gravavano la con- 

8 


Digitized by Google 



50 

dizione ne* porli delle altre Potenze e particolarmente 
della Inghilterra. 

Essa vi riuscì , poiché 1* Inghilterra fu la prima , e 
poi vennero altri Governi a stringer colla Prussia pat- 
ti di reciprocanza. 

Anche a Noi la Prussia aveva fatto nei i 834 delle 
aperture per un trattato di reciprocatui , senza che 
avesscr potuto venir secondate lesuc brame. A due le- 
gni di Reai Bandiera che approdarono in Stellino nel 
decorso anno venne applicata la soprattassa in seguito 
di un ordine di quel Governo che richi ima ad esatta 
osservanza il Regolamento del i8aa. Or quantunque 
fosse riuscito per questa volta a farne restituire 1' am- 
montare , allegandosi 1* ignoranza in cui erano i Capi- 
tani di tal disposizione , ci si è dichiarato che essa sa- 
rebbe stata regolarmente applicata per lo avvenire lad- 
dove consimili facilità per parte del Governo del Re 
non si accordassero alla Prussia. 

In Francia siam noi soggetti alle tasse differenziali 
che quella tariffa impone all' importazione con Ban- 
diera Estera, a differenza della Bandiera Francese e di 
quelle assimilate a lei per trattati ; e queste tasse dif- 
ferenziali son tali che se si prendesse per esempio iu 
mira P olio , princip i 1 derrata che noi immettiamo in 
Marsiglia , troveremo che messi a calcolo i favori che 
un legno di Rcal Bandiera gode nell' estrarlo dal Re- 
gno , questi sono assorbiti non solo , ma superati dalle 
tasse che incontra in Francia a differenza della Ban- 
diera Francese. 

£ senza scendere in ulteriori particolari, direni solo 
che in nessuno degli Stali Esteri la Nostra Bandiera 
incontra favori speciali concessi ad altre Bandiere, e in 
tutti paga le lasse che sono stabilite a carico delle Na- 
zioni che non hanno trattati; e queste tasse differen- 
ziali s’ incontrano da per tutto, ed anche ove non sono 
attualmente in vigore vanno a provocarsi. Sappiamo 
così da'più recenti rapporti del Console in Rio-Ianeiro 
che anche ivi andava per ricevere sanzione una legge 
che colpiva del dazio addizionale del io per o/o i pro- 
dotti de’ Paesi che non avevano trattati di commercio 
col Brasile. 

Le narrate cose mostrano lucidamente che se da un 
canto la Reai Bandiera guadagna nei porti del Regno, 
perde allo straniero per effetto delle par tirolari odiosità 
che v' incontra , o delle tasse addizionali riserbate alle 
Potenze che non hanno trattati di commercio ; che se 
il suo guadagno è ristretto ad un solo paese , cioè nel 
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Regno, le sue perdite sono utile quanti sono gli Stati 
e i porti dove approda, intervenendo spesso che in uno. 
stesso viaggio convenga toccare diversi pumi , olire di 
che il navigante può esservi sospinto per forza di circo- 
stanze imprevedute , in sostanza V utile che trae il le- 
gno di Reai Bandiera colla preferenza de* noleggi ne’o 
da’ porli de’ Reali Domini svanisce colla esclusione dai 
noleggi da uno ad altro porlo Estero. 

V’ ha di più ad osservare che gli effetti ulteriori di 

sistema essenzialmente falso non possono nè preve- 
dersi, nè definirsi , c gl* incoraggiamenti attuali o al- 
tri che il Governo potesse aggiugoere in soccorso della 
nostra marina potranno aprire l’adito al vasto campo 
di novelle reazioni, edaggiugner mali a nuli. 

Abbiam dianzi notato, in ragionando della Svezia, 
che il premio del 4 o per 100 accordato alla nostra Ban- 
diera nelle sue importazioni da colà non tende che a 
favorire le produzioni Svedesi ; c bene non è questa 
un’ offesa indiretta che si arreca a'prodolli della stessa 
natura di altri paesi ? Persistiamo iu tali concessioni, e 
dii ci assicura dagji ulteriori richiami da parte della 
Inghilterra risentita nel vedere che illusorio diviene il 
benefizio del io per 100 su’ pesci salati di sua origine , 
tostoa hè al prodotto della stessa natura di un altro 
paese può farsi godere il vantaggio del 3 o per ioti 
di più? 

Lo stesso premio del 40 per 100 su’ carichi importati 
dalle Americhe con Bandiera nazionale racchiude an- 
che in se germi interminabili di querimonie e rappre- 
saglie; fate che rendendosi più operoso il nostro Com- 
mercio cogli Siati Uniti, vada ad aumentarsi la estra- 
zione da quegli Stati ddlo zucchero raffinalo con Legni 
di Reai Bandiera, quali clamori non dovranno muover- 
cisi contro da parte delle raffinerie di tutti gli altri paesi 
pregiudicali nella concorrenza da una disparità cotanto 
enorme com’ è quella del 5 o per 100 rispetto alle im- 
portazioni dall’ Inghilterra e dalla Francia , e del 40 
per quelle di tutti gli altri paesi? Le conseguenze di 
questo giusto risentimento non possono prevedersi , e 
sono incalcolabili. 

Dà elemento ad un altra seria considerazione contro 
il sistema attuale questa univcrsal sollecitudine de’Go- 
verni a legarsi tra loro con patti di reciprocanza , dal 
che procede che i Legni di Reai Bandiera che approda- 
no in un porto estero non solo sono collocati al di sotto 
della bandiera nazionale, ma di tutte le altre che alla 
propria per trattati sono assimilate. Questo aggiugne 
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al male materiale delle straordinarie imposte l’altro 
grate di aver lo svantaggio nella concorrenza rimpetto, 
a tante altre Bandiere. Che se ancora altra estensione 
vadano a ricever questi trattati , di maniera che cia- 
scuna Potenza con tutte le Potenze avrà stretto vincoli 
direciprocanza, e questo tempo non sarà lontano ( poi- 
ché da per tutto penetrando le buone massime di puh» 
blica economia le vediamo utilmente applicate alla 
prosperità delle nazioni, e vediamo presso la più parte 
de’ Governi il sistema di restrizioni cedere il posto a 
quello di beninteso larghezze ) cosa allora addiverrà 
della nostra Bandiera? Tutt’ i porti del mondo saranno 
a lei chiusi , e noi saremmo spinti ad uno isolamento 
lutale cd unico ad un tempo 
Questo quadro dello stato attuale, c più ancora del- 
pBvvcnire clic ci si prepara , non è menomamente esa- 
gerato. Che se altronde si devenisse alla riforma sulle 
condizioni di quella reciprocanza che già , ne’ rapporti 
da nazione a nazione , costituisce il cardine dei dritta 
commerciale universale de’giomi nostri, il produttore, 
come abhiam ripetutamente detto, raccorrebbe i frutti 
che assicura un commercio più libero, e la stessa ma- 
rina mercantile , quando anche venissero a sminuirsi 
per essa i noleggi ne’ o da’ porli del Regno avendovi 
per concorrenti le altre Bandiere , ne sarebbe larga» 
niente compensala mediante i noleggi che acquiste- 
rebbe nei porti esteri , potrebbe nella libera concor- 
renza ritrovare gli elementi di quello sviluppo e pro- 
gresso positivo che T attuale precaria sua esistenza non 
le farebbero mai raggiiigncre, e ciò tanto più è da spe- 
rarsi in quanto che , una volta assicuralo a’ bastimenti 
«li Reni Bandiera nc’porù stranieri il trattamento eguale 
alla Bandiera Nazionale, sta sempre per essa la supe- 
riorità che deve olla tenuità del prezzo de’ noleggi rim- 
petto a quello delle altre Bandiere , perchè il marina jo 
Napolitano si contenta di poco e naviga alla parte. Fi- 
lialmente , legati con trattati di reciprocanza colle al- 
tre Potenze, un vincolo tenacissimo verrebbe a fer- 
mare i nostri rapporti colle medesime, la fusione cioè 
degl’ interessi materiali dei rispettivi sudditi, interessi 
che ora tanta parte occupano delle sollecitudini de’Go- 
verni c de* popoli. 

Opportunità del cangiamento Dopo tutto quello che abbiam detto sulla utilità di 
di sistem t e dubbi per po- un cangiamento generale , che presuppone la rinunzia 
Urlo in appresso eseguire col- da parte dell’ Inghilterra e della Francia al beneficio 
lo sfesso profitto e faciltd. del io per 100, altro non ci accade dover aggiugnere 
se non di richi amar l’attenzione sulla opportunità della 
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riforma , non potendo n 'legarsi clic se ora noi non met- 
tiamo a profitto le buone disposizioni delPIngliilterra, 
il momento potrà fuggirci , e forse un giorno la trove- 
remmo o restia ad arrendersi a’nostri desideri, o ci toc- 
cherà subirne dure condizion i , quando avvenuto già 
V isolamento che ci minaccia, premuti dalle circostan- 
ze, ci presenteremo supplichevoli ad implorare quello 
che onorevolmente e con profitto ora possiam conse- 
guire. 


9 
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PROCESSI VERBALI 

Delle discuti ioni della Commissione creata col 
Reai Rescritto del so astrile i83g partecipato 
da S. E. il Signor Principio di Cassare Mini- 
stro Segretari » di Stato degli Affari Esteri. 

Sabato 4 maggio l 85 g si è data lettura del So- 
vrano Rescritto, e si è aperta una discussione gene- 
rale. La Commissione si è sciolta circa le ore due 
»/a p. m. dandosi appuntamento di continuare lo 
discussioni pel giorno 7 maggio. 

Il 7 maggio t 83 g alle ore so c i/a a. m. si è 
riunita di fluoro la Commissione , e si è continuata 
la discussione del giorno precedente. 

All’ ora di mezzogiorno S. E. il Principe di G»- 
saro ha dato lettura alla Co annessione di un So- 
vrano Ordine del lenor seguente scritto colle Sagre 
Alani di Sua Maestà. 

» Napoli 6 maggio « 85 g. 

» Caro Principe, 

» Io vado a ritornare a Caserta. — Tra gli al- 
» tri affari che ho somma premunì che si sbrigbi- 
» no , vi è quello importantissimo del Commercio 
» Inglese, e voi mi avete accennato che vi era già 
» stala le sessione coll’ ultima giunta da me all’og- 
» getto creata , e clic avevano domandato un al- 
» tra sessione per martedì prossimo. Fate che in 
» essa diano il loro definitivo avviso, e clic sten- 
» da ognuno per iscritto <1 suo voto ragionandolo » 

» Credetemi sempre 

» F ostro Affezionatissimo— FERDINANDO 

In immediata esecuzione degenerati Ordini So- 
vrani si è troncala ogni discussione ed il Presiden- 
te ha invitato ciascuno decomponenti (a Conuncs- 
sionc a dare il suo voto sopra ciascheduna delle basi 
proposte al parere della Commcssione, che sono le 
seguenti; 

f. » Reciprocamo perfetta portante assimilazione 
» della Bandiera Inglese a quella delle Sicilie nei 
» porti del Regno , e viceversa a favore della 
» Reai Bandiera ne’ porli della Gran Bretagna. Ciò 
» tanto pe’ dritti di navigazione , quanto per quelli 
» di dogana all’ importazione ed alla esportazione- 
a. d Rinunzia da parte della Inghilterra del 10 
» per 0/0, del pari che il Reai Governo riiircrcb- 
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» Le alla nostra Bandiera lo stesso rilascio, a con- 
» dizione però che quello non possa avere effetto 
» che quando una simile rinunzia si fosse ottenu- 
» la ancora dalla Francia con altro trattato da sti- 
» pularsi. 

3 . » Riduzione su' dritti d’ importazione da am- 
» be le parti sopra que’tali prodotti Britannici e 
» prodotti delle due Sicilie che possano favorire 
jt lo sviluppo del commercio reciproco , senza re- 
» car pregiudizio alle industrie rispettive. 

4. » Il presente Traluto durerebbe per dodici 
» anni rimpiazzando quello del 1816, il quale lor- 
y> nerebbe in vigore allorché dopo l' classo di 1 a 
» anni l’ attuai TralUlo non si rinnovasse o non 
in si stipulasse altra novella Convenzione. 


AVVISO DEL COMM. CAPONE. 

d II mio avviso è che proseguendosi la iraltali- 
» va sulle basi inserite nel Reai Rescritto (esclu- 
» sa sempre la temporaneità della rinunzia delle 
» potenze privilegiate al 10 per o/ò; come nel ra- 
» gionamento ) e adoperandovi quella diligenza di 
y> cui ira le altre doli abbondano i saggi Ministri 
» del Re , sicché ne* particolari non si pregiudichi 
» alle nostre industrie o alle nostre convenienze 
» territoriali , e tutto sia scritto con buona fede, 
» ut inter bonoe bene agier oportet , come dice- 
» vano gli antichi, si potrebbe avere in questa ma- 
» teria di li carissima ed importantissima un contrat- 
» to degno della Sapienza di sua Maestà , e che 
» soddisfaccia a’ bisogni della Nazione. 

Firmato — Consultar Capone. 

AVVISO DEL COMMENDÀTOR FORTUNATO . 

Il Commendator Fortunato è di avviso « di non 
» sì dovere consentire alcuna delle basi conte- 
» nule nel Beai Rescritto del ao aprile, salvo ri- 
» manendo alla Sapienza di Sua Maestà di risol- 
w vere dopo gli opportuni chiarimenti e le debite 
» meditazioni, se converrà conservare tuttavia i pri- 
» vilegi accordali alla nostra Marina Mercantile , 
» ovvero modificarli o abolirli. 

Dettato dal Commendatore Fortunato , 


Digitized by Google 



56 


AVVISO DEL PRINCIPE DENTICE 

L’ avviso del Principe Dentice c quello che } 
» crede utile di continuarsi le trattative giàprinci- 
d piate coiringliiherra , beninteso che negarti colo 
» reciprocanti sia bene spiegato che la stessa deve 
» estendersi ancora sull’ Atto di Navigatone Inglese. 
» Si desidererebbe finalmente chela rinunzia del io 
» per 100 da farsi dagl’ Inglesi non sia temporanea. 

Dettato dal Principe Dentice. 

AVVISO DEL CAV: DE L1GUORO. 

Il Cavalier de Liguoro è di avviso che « deb- 
» Ita consentirsi a continuare le trattative per un 
» trattato col l'Inghilterra, esigendo sulle basi propo- 
» ste come prima condizione del Trattato la rinunzia 
» del io perolo , lasciando all 1 alta Sapienza di Sua 
» Maestà il provvedere in altro modo agPincoraggia- 
o menti che uniti a* vantaggi che derivano da questa 
» abol izionc al nostro commercio esterno , e per esso 
» alla Marina Mercantile del Regno, teudano a mi- 
» gliorarc la costruzione de’nostri bastimenti per rcn- 
» der migliore la sorte della Marina mereaniilc. 

Dettato dal Cav: L ignoro. 


AVVISO DEL PRESIDENTE MARESCA. 

11 Presidente Marcsca opina » per la reciprocità 
» col l’Inghil terra avvicinarsi quanto si possa alle basi 
» del trattato fra la stessa c la Francia del 26 gen- 
» najo 1826. 

» Intorno alla nostra rinuncia del io per 100 
)> alla marina mercantile, potersi Sua Maestà bc~ 
» nignare di fare ad essa quelle munificenze che 
» potranno sostenerla nella crisi di un cambiamento 
» di sistema , e concedere quelle largizioni che non 
» offendendo adatto gli Esteri possano assicurarne 
» de' vantaggi intrinseci di proprio merito. 

Dettato dal Presidente Moresca . 

AVVISO DEL CONTE LUCCHESI. 

Il conte Lucchesi è di sentimento » di conli- 
» nuarsi le trattative sulle basi del Rescritto del 20 
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» aprile, eli ledendo solo clic la durata della riuuiw 
» zia del 10 per 100 coll’ Inghilterra si prolungaste 
» oltre di anni dodici, laddove non potesse essere 
» perpetua. 

Dettato dal Conte Lucchesi. 

AVVISO DEL COMMENDATOR CAROPRESO. 

Il Signor Coen menda tor Caropreso crede che a deb- 
» ha rispondersi per parte sua con un parere ade- 
» sivo alla quistionc rimessa da S. M. al Tesa me della 
» Commissione, c conseguentemente opina che le trat- 
» tative debbano proseguirsi sulle Imi proposteci, 
» colle seguenti modificazioni e condizioni csscn- 
» ziali a suo giudizio. 

» 1. Cile la rinunzia del 10 per 100 non fosse 
» temporanea , ma bensì perpetua , dopo che alla 
» stessa avessero acceduto lealircdue Gelidi Fran- 
» eia e di Spagna. 

» 2. Che Jc nostre manufatturc tuttavia inci- 
li pienti non ne dovessero rimaner pregiudicate, ma 
» invece protette , per quanto fosse possibile. 

» 3 . Che la riduzione respcttiva de’ dazi d'im- 
» por (azione ne' due paesi andasse per noi subordi- 
» nata alla più scrupolosa indagine delle nostre con- 
» venienze territoriali ed economiche. 

» 4 < Che ì dritti di tonnellaggio ed altri si- 
» in ilì su de* legni di arrivo ne’ porti di ambo gli 
» Stati fossero di quantità speci fica meu te eguali tra 
» loro, avuto riguardo all'Atto di navigazione della 
» Gran Brettagna, il quale potrebbe far nascere delle 
» contestazioni in avvenire, quando non venisse ret- 
» la mente adattato; ed all'uopo potrebbe prendersi 
» per norma l’ultima Convenzione di reciprocanza 
1» tra la Francia e la Inghilterra concbiusa nel i 8 a 6 * 

» 5 . Che il servigio di cabotaggio per tutto il 
» Regno si rimanesse di diritto esclusivo della Ban- 
» diera Nazionale ad esempio del recente trattato 
» fatto coll* Austria. 

» Dettato dal Commendatore Caropreso 

AVVISO DI S. E. IL SIGNOR MARCHESE 
DI PIETRACATELLA. 

L' E. S. è di avviso « che non debba consen- 
ì» tirsi ad alcuna delle basi proposte. Crede non- 
io 
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» dimeno , che con reciprocanti possa abolirsi il 
9 dazio differenziale degli olii, c del pari con re- 
» ciprocanza possano ridursi o ino ìcrarsi quelle ia~ 
9 riffe che non recheranno pregiudizio alle nostre 
9 produzioni cd alle nostre manifatture. 

Dettato dall' E. S. 

Firmati — Giuseppe Cera Grimaldi 
Gaspare Capone 
Fortunato 
Principe Dentice 
Cav. de lÀguoro 
jdndrea Maretea 
Conte Lucchesi 
Cemmc ndatar Compreso- 
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PARERI 


r«r«9f, IX COXfEGC'EXZA (irti. A SEDI T A DEl 7 migGI<» IH 51* 
DA coirmi I.t fionmiMi eretta da si a maestà*. * 


PARERE I. 


DEL CONSULTO!* CAPO SE 


Il Sovrano Rescritto c’impone , che disaminata 1 e 
basi in osso inserito del trattato di commercio aperto 
con la G. Brettagna, senza stare a discutere i det- 
tagli, cheSua Maestà ha riserbati alle sue ulteriori De- 
cisioni , dessimo il nostro avviso sulla utilità di con- 
tinuarsi la trattativa. 

Le basi sono : 

l .° Reciprocatila perfetta per rispetto ai dritti dì 
navigazione dell’ una e dell’altra bandiera , e per ri- 
spetto ai diritti di dogana , nelle importazioni e nelle 
esportazioni scambievoli . 

3.° Rinunzia della Inghilterra al io per ìoo che 
gode sopra il nostro Reai Governo come Potenza pri- 
vilegiata , ed abolizione dalla parte di esso dell’ egual 
rilascio alla sua bandiera , a condizione che il tramato 
non debba avere effetto, se non fatta prima la simil ri- 
nunzia dalla Francia, eh' è un’allraPotenza privilegiata. 

5.° Riduzione dall’ una parte e dall’altra de’ dritti 
d’ importazione su quei prodotti Britannici e Napole- 
tano-Siculi che possono interessare il commercio reci- 
proco , senza pregiudizio delle industrie rispettive. 

4. 0 Durata del trattato per anni ìa ; scorsi i quali , 

* 1 pareri sono inseriti giusta 1* ordine seguilo nella v#ti| 
aione. 
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f-d esso non rinnovandosi , si debba tornare allo stato 
attuale. 

Di quasi tuli’ i connati articoli fondamentali dipen- 
dendo in gran parte 1* accettabilità dalle modificano- 
ni che posson ricevere , e dall’ applicazione ai partico- 
lari che non sono ancora stabiliti, io non veggo come si 
possa rigettare la continuazione della trattativa, prima 
di vederne il lutto insieme. Stimo quindi che il tagliarla 
così bruscamente sul bel principio sia intempestivo , e 
pericoloso agl 1 interessi del nostro commercio , non cha 
poco dicevole alla condotta grave che ogni Governo 
deve tenere , tanto più che le basi non presentano ap- 
parenze di dover essere del tutto rigettate , fuorché una 
che è 1* ultima. Perocché quel dovere o poter tornare 
dopo ia anni al privilegio de) io per ìoo, in favore del- 
1* Inghilterra e della Francia, è cosa che potrebbe disor- 
dinare tutte le abitudini clic il nostro commercio aves- 
se prese in a lungo tempo , e farebbe rivocabili molte 
delle misure che a S. M. piacesse frattanto adottare. 

Da questo punto in fuori, tutti gli altri mi sembra- 
no accettabili o accomodabili. £ in fatti , che ci è ari- 
dire alla rinunzia clic si propone del privilegio da par- 
te delle due principali Potenze privilegiate? Questo 
privilegio si dovè dal Nostro Reai Governo prima ac- 
cordarlo , e poi ridurlo a termini più comportabili , ce- 
dendo sempre all’ imperiodelle circostanze. Questo pri- 
vilegio è quello che ponendo una forzosa ineguaglian- 
za fra le parli , ha (inora impedito di agire da pari a 
pari, c di lasciare alla saggezza dc’NostriRe la libera 
scelta tra fare o non fare trattati, eh’ è un problema di 
altissima indagine. 

Questo privilegio ridotto negli ultimi tempi al die- 
< i per cento , lasciò nell’ animo di chi per parte del 
nostro Rcal Governo lo negoziò , un desiderio irrequie* 
to , e la speranza di vederlo cancellato , mediante un. 
trattato novello ( che non si poteva altrimenti ) ; de- 
siderio e speranza che seco portò nella lomha. 

Ma lo stesso memorabile uomo vi apportò ( si dice) 
un rimedio che tolse quasi la sua efficacia al male ; e 
che servi ad esporre alla nostra Marina mercantile al- 
tri vantaggi per lei insperati , cioè quello del rilascio 
procuratole di un cgual io per ìoo. Ma non vai di 
meglio scacciare il male che tenerselo col rimedio? 
£ quanto ai vantaggi che la nostra marina ha conse- 
guiti, il cui principale è lo sbocco de’ nostri oli nel 
Baltico , non è meglio averne due che uno , facendo 
con esso concorrer l’Oceano? 
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Ma r interesse della marina non e il principale , il 
principale è quello della nazione. L* interesse della 
marina è 1* interesse del traffico , I* interesse della na- 
zione è quello del commercio. E questi due interessi 
sono non rade volle in opposizione tra loro , come av- 
verte uno illustre scrittore die ha dato le due deno- 
minazioni per far più sensibile la differenza delle due 
cose. 

Ma poi finalmente la saggezza del Re ahi tonda di 
mezzi da rifare del doppio e del triplo la nostra mari- 
na di qualche disagio che in principio venisse a sof- 
ferire , senza punto adombrare la buona fede del trat- 
tato che si farcitile. Tale sarebbe il cabotaggio esclu- 
sivo, da riserbarsi espressamente alla bandiera del Re- 
gno, di che niuna nazione si potrebbe dolere, c parec- 
chi altri die si accennarono nella passata adunanza 
da quei degni uomini die insistendo più sul pratico 
c sui particolari della cosa , fecero tra lucere qualche 
divergenza da quei sommi che più si fondavano sul teo- 
rico c sull’ astratto. 

Le teorie non si debbono al certo porre in disparte. 
Elle sono le fiaccole di ogni disputa. Ma quanto a me 
( confesso la mia insufficienza ) acuto più stringermi da- 
gli argomenti di fatto , c che vanno allo scopo per la 
via che si dice a posteriori. Ciò sopralutlo in materia 
di economia politica, di cui abbialo visto la variabili- 
tà dacché ella lia presa forma di scienza ; e più quan- 
do se n* è voluto fare una speciale e sottil metafisica. 
Abbian) visto succedersi 1 * uno all* altro contrari siste- 
mi, tutti ingegnosissimi , ed in ogni decennio , si può 
dire, elevarsi principi novelli a distruzìon de’ più an- 
tichi. Il che deve ingenerar certa diffidenza , ora sulla 
verità , o sulla latitudine di un principio , ora sulle ap- 
plicazioni per timore che alcuna circostanza meno 
avvertita non possa fare cambiar faccia alla quistione. 

Ma tornando al proposito, il mio avviso è che, pro- 
seguendosi la trattativa , c adoperandovi quella dili- 
genza di cui tra le altre doti abbondano i saggi Mini- 
stri del Re , sicché nei particolari non si pregiudichi 
alle nostre industrie ed alle nostre convenienze territo- 
riali , e tutto sia scritto senza equivoci e con buona fede 
ut inter bvnos bene agi e r aporie t , come dicevan gli 
antichi , si potrebbe avere , in questa materia dilica- 
t issi ma cd importantissima , nn trattato degno della 
Sapienza dì Sua Maestà c che soddisfaccia a’ Insogni 
della Sua Nazione. 

Napoli 7 maggio 1859. 

Firmato - li Consultar Capone. 

1 1 
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PABliRE II 

del commendator fortunato 

La richiesta di voler sapere se ci tornasse conto di 
continuar le pratiche imprese coll’ Inghilterra per ve- 
nir con essa ad un trattalo di commercio sulle Lisi 
poste nel Reai Rescritto del So del caduto aprile, non 
può muovere, a parer mio, che dal lodevole desidt rio di 
metter termine a’ favori accordali nel 1816 e 1817, 
non meno alle sue merci che a quelle di Francia e di 
Spagna. E cosi dico, imperocché converrebbe altri- 
menti supporre che dopo tutto elle in su di tali trat- 
tali e di quelli di navigazione è stalo concordemente 
pensalo ed insegnalo da’ più preclari ed accreditali 
scrittori di economia politica e di pubblico diritto , le 
opinioni de’ quali sono reputale come tanti lesti di leg- 
ge , e dopo la tristissima esperienza costantemente fat- 
tane in casa e fuori, noi fossimo tuttavia si ciechi da 
non vedere l’ obbrobrio e la rovina a cui ci menerebbe- 
ro, e massimamente in aceonsentirli a Potenze pei po- 
polazione , per civiltà , per ampiezza di possedimenti , 
per numero e qualità d’ industrie e per naviglio a Noi 
infinitamente superiori. 

Circoscritta in questi limili , e però riguardala romc 
una giunta alle rarissime eccezioni dal nostro Gioja op- 
poste alle scuole Inglesi e Francesi , concordi nel pro- 
scrivere ogni specie di trattati di tal natura , mi farò 
colla maggiore brevità e chiarezza che per ntc si potrà 
ad esaminare: 

i.° Se di presente i favori di sopra menzionali sicno 
quali si erano nel tempo in cui furono conceduti; ed 
in caso che à , tali che , impedendo il libero spaccio 
delle nostre produzioni, ci costringano imperiosamente, 
ed a qualunque costo, a conseguirne la cessazione : 

3. Se non vi sia altro mezzo capace fuori del trattalo 
che si propone per poter noi aggiugnerc al nostro scopo; 

5 .° e finalmente se, mancando ogni altro partilo , il 
proposto migliori la nostra condizione, o la renda peg- 
giore. 

§■ I- 

Grave senza dubbio fu per noi la concessione fatta 
negli anni 1816 e 1817 del rabbassamene de’ dazi 
di un 10 p. 0/0 sulle merci d’ Inghilterra , di Francia 
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c di Spagna, c pessime ne sarebbero Male le conseguen- 
ze se la bisogna fosse ancora quale era fino al 1820. Ma 
poiché una tale concessione non poteva privare, ne ave- 
va privo il nostro Governo del diritto di regolar le pro- 
prie faccende come meglio gli sapesse a grado, nel i8a5 
esso provvedutali lente sene valse nella riforma delle ta- 
riffe doganali, rimirando princ ipalmente a render vani 
o a minorare gli effetti della fatta concessione,! ra per ri- 
storare il Tesoro della perdita del 10 p. 0/0 sull’ am- 
montare de’ dazi , e per non impedirci! progresso del- 
le nostre industrie; e mirabilmente vi riuscì coll’ au- 
mento del dazio sopra molte merci inglesi e francesi , 
le quali ci venivano in maggior copia. Siffattamente rac- 
cordalo favore disparve in le nicrci che le novelle ta- 
riffe sottoposero ad un dazio maggiore ; e sebbene la 
branda fèssesene querelata, fallasi, non so se con mag- 
gior ingiustizia clic inverecondia, rinegatrice del prin - 
ci pio dell' indipendenza delle nazioni, e della piena 
loro libertà a mutar le loro leggi secondo i consigi idei- 
la prudenza e dello illuminato interesse proprio, le sue 
querele tornarono vane, nè per quanto io me ne sap- 
pia , trovarono eco anche presso la stessa Inghilterra. 

iigli è quindi evidente che per la sopravvegnenza 
delle doganali tariffe nel i8a3 lo stato delle rose non 
è ora quale era in tempo delle concessioni, e clic dive- 
nute queste per la seguita mutazione di quelle incapa- 
ci de’ tristi effetti che a noi dovevano derivarne , niu- 
no o ben picciolo sia il sacrifizio della rinunzia di esse, 
ed imaginario e vano il timore de’ danni che ci si an- 
nunziano , ove le pratiche per ottenerla venissero ral- 
lentate. 

Non niego clic se le basi del Trattato fossero da noi 
consentite , l’Inghilterra sgraverebbe Folio nostro non 
solamente del dazio differenziale per lo in essa impor- 
t aio da nostri bastimenti, ma del doppio dazio eziandio, 
del quale è stato colà gravato in espiazione del solo 
peccalo della sua origine. Ma vi e chi osi sostenere clic 
per queste supcrchicric sia a noi mancalo lo spaccio di 
questa preziosissima nostra produzione, o il prezzo di 
essa sia in meno di quello per Io inuanti ? Ewi uomo 
consigliato il quale non ravvisi che esse più che a noi 
nuocciono a chi halle ideate e messe in opera? Io non 
mi gioverò delle notizie che ho potuto da me raccoglie- 
re in pruova delle non diminuite ricerche dell’olio no- 
stro e del suo prezzo maggiore da diecianni in quà ; ma 
trascriverò qucllochela Camera Consultiva di Commer- 
cio espose a 4 marzo ultimo, rispondendo all’ incili e- 
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su fattale indi ad ima memoria umiliata alla Maestà 
del Re, Nostro Signore, da taluni nostri morradanti f 
intesi a promuovere lo spaccio dell’olio, merce I al ioli— 
xione degli enormi davi de’ quali V Inghilterra è gra- 
vata a Se 1* esportazione diretta degli olj da Gallipoli 
» per l’Inghilterra ( ella scrisse ) ha dovuto diminuire 
» da che il Governo Inglese v’ impose doppio d..zio di 
j> immissione, è indubiuto peraltro clic il commercio 
» diretto degli olj tra Gallipoli c i porti del Baltico , 
j» non che di tutto il Nord in generale, non solo non ne 
» ha soffertof poiché non è nè fu mai chiusa la via) ma 
» anzi si è di molto aumentato , perchè moltissimi ea- 
» richi di olii che prima da Gallipoli con bastimenti 
j> Inglesi andavano in Inghilterra^ di la proseguivano 
» o s’ imbarcavano pe’ porli dal Belgio , dell’Olanda , 
» della Prussia e. della Russia , ora si fanno da Galli— 
» poli direttamente per Anversa, Amsterdam, Stetti- 
» no e Pietroburgo, non che altre parti intermedie con 
» bastimenti Napolitani i quali non lianuo quasi al- 
» tra risorsa ne’viaggi di lungo corso, come lodimostra- 
» no le numerose spedizioni in tal guisa praticate ne- 
» gli anni scorsi e persino nella corrente stagione » ( e 
qui noU il numero de’ bastimenti noleggiali negli ul- 
timi mesi precedenti ). Indi continua a dire » M.ilgra- 
» do tuttociò, c quantunque i prezzi attuali de' nostri 
» olj sieno mollo elevati e vantaggiosi a* prop ridar) 
» del regno, come lo furono molto di più negli ultimi 
» passati anni perchè le nostre esportazioni j»er tutù 
j> le nazioni che consumano olio di olivi sono stile r/-» 
» levantissime e tuli da esaurire .sjtesso i nostri de~ 
» positi ) , non è meno da desiderarsi che I 1 Inghilter 
» ra la quale pel suo proprio consumo può in ogni tero- 
j> po offrire grandissimo smercio ai nostri olj , tolga il 
» doppio dazio impasto nella immissione in quel Re- 
» gno; e se tale scopo si poiesse ottenere con diminui- 
» re il dazio de’ baccalari e ferri, senza n.toccre ni no- 
to stro beninteso sistema economico , starebbe india 
» saviezza del Rcal Governo il ponderarne i vantaggi 
» e farne oggetto di paiticolar convenzione. 

Ponendo da banda il volo della Cimerà ih commer- 
cio pel conseguimento della cessione del benefìcio , con- 
tempcrato per altro dalla condizione di non nuocere 
alla nostra economia , e ristretto in appi-esso al solo 
scemamcnto de] dazio sul ferro inglese , senza danno 
delle nostre ferriere , emergono dalla sua risposta i se- 
guenti irrecusabili fatti: i.° i dazi enormi inquisii ial- 
P Inghilterra sull’ olio nostro noti averne impe lilo o 
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diminuito lo spaccio sino all' ultima stilla ; 2 .° i prez- 
zi di esso , ad onta de' dazi suddetti , essere accresciu- 
ti anzi che menomati ; 3.° il trasporto ne’porti del Bel- 
gio, dell’ Olanda , della Prussia , e in altri essersi 
fatto c farsi non più , come una volta , per lo mezzo 
de* bastimenti inglesi ma de* Nostrali. Donde conse- 
gue che le su pecchiene dell' Inghilterra di niun dan- 
no a noi , sonasi tutto- rovesciate a danno del suo teso- 
ro , del suo commercio e delle sue manifatture ; del- 
f quo privandolo de' dazi che avrebbe riscosso sull'o- 
lio nostro , se pareggiato a quello dell’ olio degli altri 
paesi ; dell’ altro scemandolo de’ profitti del trasporlo; 
c togliendo alle ultime , o rendendo più raro e più co- 
stoso un potentissimo e nece&sariissimo soccorso , cui 
invano si è tentato sinora di sovvenire con olio cavato 
da altri semi, ed al quale 1’uinnno ingegno^ per quan- 
to siasi posto a tortura , non ha saputo ancora rinve- 
nire alcun conveniente succedaneo. Si ohbiettcr^ forse 
che in avvenire vi si potrebbe aggiugnerc, o che am- 
pliala in altre regioni la coltura degli olivi , cessasse o 
diminuisse il bisogno dell’ olio de’ nostri ; ma quando 
anche la bisogna col volger de’ secoli dovesse così pro- 
pederc, il pocoo niun prezzo della nostra derrata, non 
deriverebbe certamente dal dazio, del quale l’Inghil- 
terra avrebbcla gravata , ma dal poco o niun uso di 
essa , del pari eh* è intervenuto per quello de’ nostri 
cercali, de’ nostri vini ed altre nostre notevoli produ- 
zioni delle quali le altre nazioni prima pativano scar- 
sezza ed ora non la patiscono, o si provveggono da al- 
tri luoghi a miglior mercato. E stolto certamente sareb- 
be colui che nella ipotesi preallegala si lusingasse di 
trovar compenso nella tolta difficoltà dell’ introduzio- 
ne del nostro oljo in Inghilterra ; imperocché se ella 
ad un prezzo minore potrà provvedersi dell* altrui o 
di ehi ne facesse le veci, non useri) certamente dell’o- 
lio nostro, nè noi ci cureremo dell’ agevolazione a po- 
terlo in essa spedire. 

f : U 

I timori dii coloro che, non veduto il presemc,lcggo- 
no non pertanto nel futuro con somma chiarezza, sem- 
pre piti vengono dileguati dalla niuna necessiti di un 
trattato di navigatane e di commercio per chiarir l’In- 
ghilterra del proprio danno nel perseverare nelle o- 
diose sue determinationi , dacché io credo che la sola 
nostra fernetta e la tema di non veder peggiorate le 
sue relationi commerciali con noi, potranno indurla a 
la 
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dilungarsene. Ricorderò a tal uopo il partito ottima- 
mente tolto nel t 8 a 5 , in allorache il Governo usando 
del suo diritto gravò talune merci Inglesi di dazi mag- 
giori ; c dirò essere esso il solo capace , il solo conve- 
niente a conseguire quel che l’ Inghilterra istessa pii 
che noi dovrebbe desiderare. Se in quelle tariffe la 
merci gravate noi furono in proporzione dello scema- 
mento del top. o/o e se altre tuttavia godono per in- 
tero di questo beneficio , la miuaccia di un aumento 
di dasi sulle une e sulle altre, ove l’Inghillerra contro 
a’ propri interessi volesse conservare l’ imposto dop- 
piamente sull’ olio nostro , basterebbe a scuoterla ed a 
piegarla a’seniimemi più miti. E questa minaccia, co- 
me effetto di equa rappresaglia, sarebbe tanto più im- 
portante ed efficace in quanto che , mentre le nostre 
produzioni servono unicamente a’ bisogni della vi/aed 
a quelli delle manifatture, le più delle Inglesi soddi- 
sfano a’ godimenti, e talune appena ad abitudini più 
nocive che lodevoli. 

Se adunque le concessioni fatte negli anni 18 16, a 
1817, per sola dappocaggine di animo ( mentre i pri- 
vilegi vantati pe’ trattati di Madrid e di Utrecht non 
eran quali volcvansi dalle nazioni privilegiate far sup- 
porre, ed in ogni caso eran finite dopo il passaggio de| 
reame alla nostra attuale dinastia ), per gli aumentati 
dazj nel i 8 a 3 . e per altri aumenti chcsulle merci in- 
glesi, francesi cd ispane potrebbonst apportare , si ri- 
solvono in fumo , con qual fondamento di ragione si 
pretenderebbe di commutarle con favori i quali sicco- 
me si dira a’ luoghi, annienterebbero in una la nostra 
Marina, spegnerebbero talune industrie surte tra noi, 
ed impedirebbero potentemente che altre novelle se 
tic potessero stabilire ? Se la fortuna nelle stesse con- 
venzioni del »8i6, e 1817, rihaprofferto il mezzo per 
«fuggirne leconseguenze, perchè invilup parci in tanti 
ceppi involontariamente, e di buon grado, e non rima- 
ner padroni di operare in csisa nostra con piena ed a»- 
voluta libertà, e quando e come meglio il crederemo ? 

$. Ili. 

Ma suppongasi pure che i mutamenti fitui nelle ta- 
riffe del 18 s 5 , e tutti gli altri che vi si potrebbero in- 
durre non valessero a porre nel nulla , e nemmeno a 
minorare l’ importanza delle convenzioni coll’ Inghil- 
terra degli anni 1816,0817, i° erodo che non sia del 
nostro tornaconto di sostituire alle medesime il trattata; 
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che ci viene venia tulli i particolari proposto, e che io 
discorrerò nell’ ordine medesimo dello sue basi. 

Nella prima di esse vuoisi una perfetta reciprocità 
per la quale la bandiera Inglese fosse alla nostra assi- 
milata, tanto ne’dritli di navigatone chciu quelli d" im- 
portazione e di esportazione, lasciati gli uni egli al- 
tri quali sono qui ed in Inghilterra, oquali in avvenire 
potranno da’rispettiv't Governi essere stabiliti. 

Intanto in un mentre che i dritti di navigatone han 
qui la sola misura del tonnellaggio e sono ohremodo miti 
non giungendo che a grana quaranta per gli stranieri ed 
a quattro pe’naiionali, in Inghilterra ne hanno molte, 
e nella varietà di esse son compresi gli stessi suoi navi- 
gli. Ne interverrebbe quindi che l’ Inghilterra trove- 
rebbe» quasi francata dal pagamento de’ dritti di na- 
vigazione, senza checi fosse lecito disperare un’eguale 
agevolazione pc’ navigli nostri. 

Dicasi Io stesso in generale de’ diritti d’ importazione 
e di esportatone , come che la brevità d<| tempo non 
mi abbia permesso di aver le necessarie possibili noti- 
zie per non azzardare un mio giudizio. 

Del rimanente, non «questa la somtqa della bisogna, 
imperocché a volerla diffinirc rettamente c convenien- 
temente alla sua importanza, fa d’ uopo ricordare che 
|a voce reciproeaaza altro non supna che un’ egua- 
glianza perfetta di profitti tra coloro co’ quali vieti fer- 
mata. Quindi, per non esser noi lesi dovrebbe stabilirsi 
che non potesse venire spedito d’ Inghilterra qui un 
numero maggiore di navigli che noi possiamo inviare 
ne’ suoi porti; che le produzioni che si volessero per- 
mutare potessero pcrtenere all’ industria medesima ; 
che le materie gregge quà e colà avessero aggiunto Io 
stesso valore di mano d’opera; e finalmente che i fa- 
vori dal trattato derivanti non potessero ingenerar fa- 
stidio e danno alle altre nazioni escluse da esso , onde 
si astenessero dall’ equa violenza delle rappresaglie. 

Or chi potrebbe chiuder gli occhi sulla enormità 
della noslralesione nel consentire la proposta recipro- 
camo ? Qual naviglio abbiamo noi che possa stare al 
paragone d i quello dell’ Inghilterra , il quale al dire 
dell’Autore della storia filosofico-politica delle due In- 
die, potrebbe unito far l’ uffizio d’ un ponte du PU— 
mouth sino a Boston? Quale industria nastra è si avan- 
zala da poterne permutare le produzioni con quelle 
della stessa industria inglese ? Qual valore di mano 
d’opera abbiamo aggiunto noi alle materie gregge ? 
per contrapporlo a quello degl’inglesi manifattori 
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Quanti pessimi umori non si desterebbero negli altri 
paesi non messi a parte de’benefìzi che accorderemmo 
all’Inghilterra? Per ogni lato adunque che si rimiri la 
reciprocarla aperta appare la rovina che alle industrie 
nostre deriverebbe se venisse accordata, ed evidente il 
danno del nostro Tesoro. Sarebbe in vero equa e lode- 
vole reciprocane quella di partire egualmente la spe- 
sa del desinare fra due, de’ quali l’uno vi si recasse so- 
lo e 1’ un altro in compagnia de’ suoi amici e numerosi 
familiari ? È questa la schietta e fedele imagine del- 
la voluta reciproca n za nostra con 1’ Inghilterra. 

f IV. 

Nè la sola reciprocai» za , ma l'abolizione altresì dei 
privilegi della nostra Marina vuoisi dall' Inghilterra 
per la cessione del vano beneficio del io p. O/O ; nel 
che ognun ravvisa che tenacissima ella ne’suoi sistemi, 
onde è venuta in tanta grandezza , non rallenta nè la- 
scia sfuggirsi occasione per impedire ogni commercio 
marittimo alle altre nazioni , e servarsene il mono- 
polio. 

£ che sia questo il suo intendimento non è da por- 
lo in dubbio , tostocchè torni a mente che il trasporto 
del nostro olio e di altre nostre derrate pe’ Paesi Basai 
per la Germania e pel Baltico da molti anni in qua 
non si esegue che per mezzo de* nostri navigli. L’In- 
ghilterra facendo, col trattato, suo il trasporto e quin- 
di i profitti die se ne cavano, la nostra marina mercan- 
tile vedrehbesi novellamente ridotta qual’ era prima 
de’ ricevuti incoraggiamenti, vale a dire capace appe- 
na a sopperire a’ bisogni del commercio interno. Nè al- 
tra fu la cagione che la consigliò a sopraimporre dazi 
? dazi sull* olio nostro ; ne vi si sarebbe determinata , 
se docili noi ed obbedienti alle sue note, avessimo con- 
sentita quell’ abolizione che con tanto calore ci viene 
ora ridomandata. 

So bene che i privilegi accordati a’nostri navigli non 
sono riusciti grati ad altre nazioni , ma esse non aveva- 
no , come l’Inghilterra, un’eguale concessione; cperò 
scusabile è il loro risentimento, come scusabili i modi 
usati o minacciati per ristorarsi delle perdite che per 
essi a’ loro navigli provvenivano. Ma questa scusa no 
può essere comune al l'Inghilterra, perchè compensata 
anticipatamente dal dazio minore sulle sue merci che 
con la sua bandiera vengonci recate; nè saprebbe nel- 
la sua insistenza per la rivocazione de’ privilegi dino- 
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tanti ravvisarsi altro scopo clic quello dell' annienta- 
mento totale della nostra marina mercantile.' 

Non vuoisi inoltre omettere che messa l’ Inglese al 
pari della nostra Bandiera, nè cessando di questa i pri- 
vilegi che per altro trattato di riuuuzia al io p. O|0 
che Diosa con quali e quante altre gravezze potrebbe 
concludersi con la Francia, alle cagioni del fastidio re- 
calo per essi alle altre nazioni, una novella ad altresi 
maggiore si adunerebbe; e pili giusti e fondali motivi 
di reazione ; sondo dettato venire da non compartecipi 
spesso, tollerato un favore accordato da una Potenza a* 
suoi sudditi e non mai il conceduto ad altre nazioni 
diverse dalla propria. 

Ignoro che poSsa esservi di comune tra le ostilità u- 
sate o minacciate alla nostra marina mercantile in ta- 
luni altri Stati di Europa, c’1 trattalo cui l’Inghiherra 
aspira. La quistionc della conservazione; modificazione 
b revocazione de’ favori a Quella accordali è tutta sepa - 
rata ed indipendente; nè può venir debitamente riso- 
luta , che indi alle più minute e scrupolose investiga- 
zioni ed alle più profonde e coscienziose meditazioni. 
Infatti nella mancanza assoluta di una statistica qua- 
lunque , come potremmo noi avventurarci ad abbrac- 
ciar l’uno e l’altro parlilo , ignoralo V ammontar de* 
profitti fatti dopo le concessioni della nostra marina 
mercantile , la maggiore o minor facilità d’esportare 
por mezzo di esso le ndstfc derrate, i prezzi di traspòr- 
to ; il numero de’ bastimenti stranieri che d’ordinario 
trafficano ne’ noatri porti , distinto secondo le nazioni 
alle quali si pcrtengono; le merci che v’importano e 
Quelle che n* estraggono cc. cc. ec.? Come obbliarc la 
natura del Reame, composto di un’Isola e d’una peni- 
sola. c la sua posizione quasi nel centro del Mediterra- 
neo ? donde la necessità in cui è di un attivo ed esteso 
Commercio marittimo cosi neU’intemo che al di fuori, 
per lo spaccio delle sue produzioni, superiori di mollo 
a’ bisogni della interna consumazione? In un paese co- 
inè il nostro 1 navìgli debbono essere considerali conte 
mezzi efficacissimi ; potentissimi e meno costosi d’ogni 
altro per avvicinare il mercato alle produzióni, c con- 
seguire ogni altro bene che dalla facilità delle comu- 
nicazioni e dal risparmio della spesa deriva ; e quindi 
del pari chele strade, meritevoli dc’sagrifici del Te- 
soro. Tale essendo l’indole della questione, impru- 
denza sarebbe il volerla risolvere, privi come siamo noi 
di tutti i dati de’ quali è mestieri per finn radere in er- 
rore, tanto più gravi quanto che difficilmente |H>treb~ 
i3 
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Jbero venir riparati , e sempre con sacrifici maggiori. 
L’Alta Sapienza dei Re, Nostro Signore, illuminala 
che sarà da’ fatti potrà prender le opportune deter- 
minazioni, ma sempre Con Atti Suoi Sovrani e di tutto 
Suo Reai Volere, e non mai per trattali con alcuna Po* 
tenza , onde non recare alle altre cagione di farne ven- 
detta. 

$• V. 

Il dire in generale riduzione de’ dazj sopra quelle 
merci che atte a favorire il commercio di due paesi , 
non siano di nocumento all’ industrie rispettive , è un 
dir nulla; imperocché per decidere dell’adeinpimcn- 
to delle condizioni poste , converrebbe sapere quali le 
fossero. £ si arroge che in ciò noi siamo in uno stato 
assai peggiore di quello dell’ Inghilterra , tra perchè 
conte sono le nostre produzioni , e di esse la più parte 
c la non meno importante viene colà ricusala; ed in- 
numerevoli ed infinite le sue, c non nello stato natu- 
rale, ina aggiuntovi il valore della mano d’opera. Nè 
la luglese generosa condiscendenza si estende ad altro 
che all’ olio solo , del quale, siccome abbiam veduto , 
ella ha imperioso bisogno, come che abbialo fatto e ’l 
faccia tacere per la sola ragione di annullare il nostro 
marittimo commercio , e che noi abbiamo spaccialo , e 
spacciamo ad altre nazioni , c senza il suo intervento , 
a prezzi vantaggiosissimi sino all’ ultima stilla. Ed in- 
vero, dopo gli ultimi dibattimenti fatti nel suo Parla- 
mento , e le ultime sue provvisioni sull’ introduzione 
de’vini, se da noi si pretendesse una moderazione nel- 
le sue tasse per l’introduzioiie de’nostri cereali e de’vi- 
ni nostri, i quali formano il più delle nostre produzio- 
ni , non vi si negherebbe l’ Inghilterra opponendo a 
quella i suoi obblighi a proteggere l’industria propria, 
ed a questa le sue convenzioni, e fìnanco le sue conve- 
nienze verso gli altri paesi? Cosi dunque il trattato clic 
si propone in un medesimo che inonderebbe tutto il 
nostro mercato d’ Inglesi produzioni , in quello d’ In- 
ghilterra non servirebbe che ad agevolare l’immessio- 
ne dcH’olio nostro, di che, giova ripeterlo , se ella vo- 
lesse continuare a passarsi , darebbe segno di poco ac- 
corgimento. 

Da ultimo a mostrare la necessità de’dati statisti- 
ci per mutare consigliatamente le nostre tariffe, le qua- 
li benché fatte in un certo coiai modo alla cicca ed alla 
ventura, essendo in essere da più tempo, hanno a loro 
pio, se non altre, l’assuefazione dc’pei imitatori, basta 
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rammentare le opinioni opposte sul rabbassameli to del 
dazio in su’ ferri, le un e muovendo dall* affermare i 
prodotti del Reame non sovvenire a’ suoi bisogni, e le 
altre dal sostenere il contrario, senza potersi con sicu- 
rezza dilli nire da qual parte sia l’errore. 

Or dopo le suddette considerazioni non vi sarà 
certamente persona la quale non concorrerà con meco 
uell’ afferma re clic i danni che derive rebliero a noi 
dalla conclusione del trattato con l’Inghilterra secondo 
le basi proposte , sareblicro di mille doppi maggiori 
a’ nascenti dalle Convenzioni stipulale negli anni 1816. 
c 1817. , quando anche gli effetti di esse non fossero 
stati temperati dalle sopravvenute tariffe , e ci fosse 
chiusa ogni via per mandarli del tutto a voto. Conse- 
quentemente è mio avviso che non dovesse alcuna 
delle proposte basi del trattato suddetto venir consen- 
tita j c che in quanto a’ privilegi de’ quali la nostra 
marina mercantile trovasi in possesso , la Maestà del 
Re, Nostro Signore, potrà togliere quei partiti che re- 
puterà opportuni, dopo che la Sua Sapienza sarà stata 
convenevolmente illuminata dalle notizie che all’uo- 
po Le piacerà di richiedere. 

Napoli li. Maggio i 85 g. 

firmatoci Gius tino Fortunato . 
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PARERE III. 

DEI PRINCIPE DENTICE 

Chiamalo dalia Volontà del Re (S. N. ) a far parie 
della Commessione die ha avuto 1 ’ incarico di esamina- 
re il progetto di trattato ad intervenire fra la lodala 
Maestà Sua, ed il Re della Gran Brettagna , od invi- 
tato ad esporre in iscritto le ragioni die mi avevan spinto 
ad emettere un voto favorevole a detto progetto, adem- 
pio questo dovere col manifestar brevemente la serie 
de’ miei argomenti. 

Due sono i quisiti propostimi. 

1 . La nostra marina mercantile soffrirà danno dal- 
P abolizione de’ suoi privilegi? 

a. La rinuncia che l’Inghilterra fa del favore del id 
per 100 sulla tariffa sarà otto vantaggiosa ni nostro coni 
mercio? 

I.° È da considerarsi die il trattato in quistionc è for- 
mato sulla base della perfetta rceiprocanza, per foche 
vanno a distruggersi le scambievoli prerogative. 

La concessione fatta alla nostra bandiera, tanto sul - 
P estrazione dell’olio, quanto nel l’accordarle il ìoper 
roò fu diretta al solo fine di eguagliarc i vantaggi dati 
dall’ Inghilterra c dalla Francia ai propri bastimenti . 
Col sottoporsi la navigazione all’ eguaglianza nella spo- 
rulazione , e togliendo reciprocamente ogni ostacolo r 
il guadagno si troverà nel maggior travaglio, nella buo- 
na fede c talento, c nel buofa prezzo. 

Ora gli armatori del Regno del le due Sicilie saran- 
no abilitati a poter entrare direttamente nei porti Ingle- 
si, elevando colà carichi di zuccheri raffinali suiquali 
ora pagar dovrebbero ineguali dazi al di là del 5 o per 
100 , senza bisogno di ondarli A prendete in mari lon- 
tani ; potranno caricare senza impedimento rarbon- 
f ossi le , ed ogni altro genere il cui spaccio nel Regno 
sia per loro fàcile c vantaggioso. E se nei porti del no- 
stro Regno troveranno la concorrenza Inglese per l’e- 
guaglianza del dazio sull’olio , essi avranno sempre la 
preferenza nell’ estrazione , godendo di quella facilità 
clic ofTrc ogni paese agli armatori nazionali prodotte 
dalle conoscenze locali , dall’opportunità di profittare 
de’ prezzi vantaggiosi del buon mercato delle sussi- 
stenze ec. cc. 

La stessa teoria sarà applicabile con maggior van- 
taggio a tutte le altre Nazioni con le quali «irà cessata 
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ancora ogni guerra commerciale, e dove troveremo col- 
1* abolizione delle leggi di eccezioni il nostro maggior 
conio. E qui giova Osservare elicsela marina nazionale 
ha ottenuto uno sviluppo dal 1816 in poi , non deve 
sorprendere quando si riflette che fino al i 8 i 5 si£ 
dovuta da noi sostenere il sistema continentale tro- 
vandoci sotto la dominazióne Francese, c 1 * esperienza 
'ci dimostra clic mi tale sviluppo si estese maggiormen- 
te allorquando il Rcal Tesòro promise de’ premi pc- 
runiari a tonnellata in ogni bastimento di novella co- 
struzione, per modo che due terzi del legno erano pa- 
gati dalla Finanza. Obbligatosi per gli abusi inerenti 
a cangiare questo premio in altro che, sebbene non 
sembrava a primo aspetto pecuniario , lo era egual- 
mente , promettendosi l ibassi fortissimi di dazi sulle 
merci provvedenti dal Bdtico, o dalle contrade al di 
Ih della linea trasportate sui legni nazionali che aves- 
sero per altro provato di esser partiti dal Regno con 
generi indigeni , si è veduto che spesso caricando ge- 
neri di niun valore , a sólo oggetto di elùdere la leg- 
ge, hanno trovalo il solo vantaggio nell 1 immessionc ; 
ma a detrimento del consumatore , del Tesoro , c del 
navigatore istcsso , essendosi la speculazione ridotta 
al solo capitalista , il quale nel lucro non si è trovato 
in concorrenza cogli altri ; c quindi l’ industria ma- 
rittima vi ha poco profittalo. In fatti i legni di novella 
costruzione sarebbero rimasti inoperosi nel porto , se 
hon avessero profittato della novella dominazione della 
Francia in Affrica e delle varie spedizioni del Pascià 
di Egitto, dalle quali due Potenze molti bastimenti na- 
politani sono quasi perennemente noleggiali. 

Se svantaggiosa non deve considerarsi alla Marina 
mercantile nazionale la perfetta reciprocanza con tutte 
le Nazioni , utile ed immensamente vantaggiosa sarà 
per la produzione agricola del nostro Regno. Scopo 
principale, a cui debbono esser dirette le mire del pa- 
terno Rcal Góverno;dòvendosi considerare la specula- 
zione marittima come un industria secondaria, da non 
doversi favorire a detrimento della principale del Pae- 
se, che è, c sarà sempre la industria agricola. 

Se in fatti i nostri olii per i bisogni ancor costanti 
della Francia e dell’ Inghilterra hanno avuto il Imo 
smercio in quelle contrade, ha abbisognato scegliersi un 
paese neutrale qua V è Nizza, per trasportarsi da’nostri 
legni 1’ olio in quei luoghi, c da colà trabalzarsi con 
legni della propria nazione. Ma certamente le difficoltà 
del trabalzo, eia spesa maggiore del trasporto bau do 
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voto compensarsi col minor prezzo dell’ acquisto ili 
detta derrata. In fatti il Consiglio Provinciale del i 855 
della Terra di Otranto implorò da Sua Maestà (D. G. ) 
P eguaglianza de* dritti sull'estrazione , dimostrando 
la perdita che la Provincia ed il Regno intero sotTri vano 
annualmente , a solo oggetto d’ incoraggiare F indu- 
stria della navigazione, che, sebbene fosse siala in tanti 
modi privilegiala si rinchiudeva solo nel golfo della 
Capitale. 

a.° In riguardo al secondo punto principale del trat- 
talo, cioè alla rinuncia del ribasso del io per 100 da 
farsi dall* Inghilterra, mi permetterò di osservare che 
non si sa comprendere come un vantaggio dato perle 
circostanze del T 8 i 6 a tre Nazioni che si credevano in 
diritto di ricevere dal nostro Regno de’sacrifici, e per i 
servizi renduli nelle ultime guerre, ed in compenso di 
un anteriore privilegio di cui godevano fin dall’epoca 
del trattato di Utrecht , dovesse ora imaginarsi che 
sia stato questo un favore pel nostro Reai Governo , 
per lo clic sarebbe mestieri fame continuare l’esercizio 
por secoli interi. Il io per 100 conceduto alle tre Na- 
zioni privilegiale, a mio avvilo, ci ha posto colle altre 
Nazioni fuori della legge naturale, principalmente nel 
secolo attuale in cui il monopolio commerciale prin- 
cipia a perdere il suo credito. 

Se le nostre produzioni adunque sono scacciate dalle 
tre Nazioni privilegiate per la disparità dc’dritti di na- 
vigazione, se discacciate lo sono, o il saranno da quelle 
Nazioni che a qualunque casto e con ragione chiede- 
ranno l’eguaglianza de* diritti , è ben da conchiudersi 
che la rinuncia reciproca del io per 100 ci metterà 
nel caso di rispondere eolia ragione e con la giustizia 
ad ogni Nazione che chiederà a noi mettersi in relazio- 
ne di eguaglianza , cioè pronti a loro concedere , ni 
ottenere ciò che ci offrono. Cessando cosi una volta il 
sistema di guerra c di rappresaglia che fu forse neces- 
sario dapprima a solo oggetto di pervenire ad una pace 
vantaggiosa, non si tema dal Reai Governo di trovare 
ostilità di tal Aatura nelle altre nazioni allorquando non 
sussisterà secondo il trattato il privilegio del io per o/o 
alla bandiera del paese, perchè a prescindere che la 
tendenza del secolo presente è quella di formare per 
quanto sia possibile un’unità commerciale, non man- 
cheranno a noi ancora delle armi potenti per potersi 
adoperare contro quelli Stati che non volessero unifor- 
marsi al sistema generale, quali sono gli aumenti sui 
drilli di navigazione e sui dritti parziali d’ importalo- 
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ne, e finalmente sull'esclusivo cabotaggio. Nè arresta- 
re, al mio avviso, debbonsi le trattative proposte per la 
sola ragione clic gli oli del Regno si mantengano ad 
un giusto valore , c clic si sieno aperto un varco nel 
Baltico. Varie cd abbondanti sono le nostre derrate , 
per lo elio non dovrebbe una sacrificarne tante altre. 
Piu, il provvido legislatore deve meditare anche sul- 
F avvenire. E chi non vedrà facilmente che restando 
noi soli fuori della lega commerciale , avendo quasi 
tulle le Nazioni con trattati di rcciprocanza stipulato 
F indivisibilità de' loro interessi , resteremo noi soli a 
provvedere ai medesimi nel solo caso che nel mercato 
Europeo non trovassero in niuno modo a provvedersi 
di quei generi di cui noi abbondiamo, c che dobbiamo 
forzosamente smerciare? 

Pur troppo le rappresaglie daziarie esistite finora 
hanno aguzzato F ingegno per far siche una nazione 
non a vesse bisogno dclFaltra. Procuriamo perciò di non 
metter da noi stessi gli uomini alla portata di fare am- 
mollo degli olii per animare le loro manifatture , ma 
facilitiamo sempre più lo smercio, cementandoci di un 
prezzo discreto , annientando cosi i succedanei già in- 
ventati e da inventarsi , c che possono in altro caso so- 
stituirsi ad una delle nostre principali derrate. 

Per non essere più prolisso, conchiudo adunque, che 
i quattro articoli che formar deggiono il trattato da sti- 
pularsi fra il nostro Regno c la Gran Brettagna , sono 
di grandissimo utile per la nostra produzione, come Io 
saranno egualmente per tintele altre Nazioni che vor- 
ranno essere in relazione reciproca, essendo ora risguar- 
dato come assioma in Economia pubblica , che nelle 
relazioni commerciali P utile dell' uno non è fondalo 
sul danno dell* altro, che anzi Pillile ed il danno sono 
sempre reciproci. E se questa proposizione avesse biso- 
gno di nuove prtiove, nc abbiamo u na recente nel Fai - 
terno svantaggio che hanno sofferto F Austria cd il no- 
stro Regno durante il tempo dell’ aumento del dazio. 

Due sole modifiche è mia opinione doversi portare 
nei quattro articoli citali, cioè : 

L’articolo primo esser spiegato con maggior "chia- 
rezza , clic nello stabilirsi la perfetta reciprocanza tra 
le due Nazioni , dovesse questa estendersi ben anche 
nell’ Atto di navigazione Inglese , come fu stabilito tra 
la Francia c l'Inghilterra nel trattato commerciale del 
18:26 , e ciò forse più per guardare con gelosia F onor 
nazionale, che per positivo interesse , proilicndosi col 
Bill di navigazione Inglese la povsihiliià d’importarsi 
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coi legni esteri le produzioni die non appai- tengono a] 
suolo della bandiera trasportai lice , ed estendendosi ii 
divieto egualmente > pel consumo interno della Gran 
Bretagna , di quei generi che per onor del vero non 
hanno alcuna relazione con quelli di nostra produ- 
zione. 

La seconda modifica che da me si retlahia come par- 
ie essenziale del trattalo si è che la rinuncia del 1 0 per 
ioo, riportala nell’ articolo 3.° del Progetto, dev’es- 
sere assoluta e come parte integrale del medesimo, cioè 
a dire che qualora la durata del trattato commercia- 
le avesse a terminare dopo l’epoca che si dichiarerà da 
mille le parli esser necessaria , restando in allora sciol- 
to il vincolo della reciprocane , non deve mai più ri- 
stabilirsi l’eccezione sulla tariffa del lo per ioo. Sti- 
pulandosi altrimenti, nc avverrebbe il danno di ritro- 
varci vincolati nel nostro commercio Colle altre Na- 
zioni , e di più il commercio avendosi già aperto altre 
strade non potrebbe ritornare nel sistema presente , 
per mitigare il quale non pochi sacrihct da lungo tem- 
po si sono fatti dal nostro Reai Governo. 

Napoli il. Maggio i83g. 

Firmato ts il Principe Dentice. 
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PARERE IV. 

DEL CAVALIEH DE LlGUORO 

Le franchigie commerciali) che sono lo scopo più 

0 meno lontano dove mirano le riforme dell’ econo- 
mia politica avrebbero fatto maggiori progress» verso 
la loro era di realità se Io spirito di novità non avesse 
voluto con una forza di attrazione troppo subitanea 
trascinare gl» oggetti manifatturati nella sfera del li- 
bero cambio e della concorrenza , senz’ attendere che 

1 prodotti grezzi del proprio suolo e le materie prime 
d'origine straniera venissero rilasciate alla propria in- 
dustria con alcune indispensabili modificazioni di ta- 
riffe. Fatti esagerati o inesatti sono stati invocati, e mal 
intese applicazioni sono state fatte, idi cui resultarne» 
ti sono stati poi distrutti dalla pratica. Da tutto ciò è 
derivato che le teorie della nuova scuola sulla liber- 
tà commerciale non sono sembrate abbastanza rischia- 
rate; c quindi la riforma ha incontrato forti opposizio- 
ni e vive resistenze , riconoscendosi sino all' evidenza 
che » principi della libertà commerciale non sono as- 
soluti, potendo applicarsi con maggiori o minori van- 
taggi secondo le abitudini e la posizione geografica 
delle differenti Nazioni. Da verun Governo perciò ve- 
desi oggidì messo in pratica questo sistema. Tutti ban 
conservato una base fissa di percezione di dazi : ma 
nelle tariffe se ne discosiano a misura che intendono 
animare o diminuire 1’ importanza di ciascuna cosa , 
altre vietandole affatto. In quanto ai principi le no- 
stre tariffe possono dirsi le più generose fra quelle del- 
le altre Nazioni. Rarissime sono in fatti le cose vietate 
nella nostra tariffa d’importazione. Vi si scorge la ve- 
duta di combinare il più che si possa l’ interesse del 
produttore con quello di colui che debba consumare 
de’generi che possono ritirarsi dallo straniero e che nel 
Regno ancora si producono. II lusso vien moderato 
senza che le arti ne soffrono. Talune cose che la clas - 
se di mezzi limitati consuma con suo danno in prefe- 
renza delle proprie, vengono convenevolmente grava- 
te all’ introduzione. Quanto possa esser utile alle no- 
stre manifatture viene immesso in franchigia o con 
dazio molto lieve. Sono queste le massime che, procla- 
mate dai Reali Decreti, veggoosi prevalere nella no- 
stra tariffa doganale d’ importazione. Se può esservi 
qualche articolo, per lo quale tutt’ i diversi imeresai 
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non sieno ben combinati, ciò non addita se non un 
parziale difetto di applicazione, non già un errore nel 
sistema. 

I principi poi che regolano la nostra tariffa di 
{spoliazione sono stabiliti sulle basi della più grande 
li bertà e di una piena franchigia. Vi si deroga nel 
solo caso di esser qualche genere essenziale o utile alle 
manofatture; ed anche quando vi concorre questa cir- 
costanza, si viene a sostenere 1* industria senza che il 
produttore ne sia depauperato. 

Se questo è il nostro sistema doganale relativo alle 
Cose, vediamo se in ciò che riguarda ì mezzi del com- 
mercio vi sieno delle riforme a desiderare. 

Si considerano come mezzi del commercio i capi- 
tali ed i trasporti. 

II capitale indica la proprietà delle cose su di cui 
il commercio si versa e propriamente per conto di chi 
le medesime si comprino , si trasportino e si vendano. 
In tutt’i tempi e luoghi si è avuta premura che i pro- 
pri popoli versassero i (oro capitali nel commercio in 
preferenza degli altri. La barbane ha fatto radicare 
de’pregiudizi atti ad alienare la gente dal commercio, 
pregiudizi cfye ì Governi rischiarati si sfontano di 
svellere. Non vi esiste tra noi alcuna legge che restrin- 
ga il commercio in ordine ai capitali. A chiunque ap- 
partenga la proprietà delle cose che vengono in com- 
mercio, è egualmente protetta. 

D’altronde avendo noi il vantaggio di un suolo fer- 
tilissimo, dobbiamo a preferenza proteggere l’agricol- 
tura, e perchè » prodotti di questa abbiano un facile 
smercio non dobbiamo esser gelosi se altri popoli fac- 
ciano de’ medesimi commercio , e traggano da questo 
vantaggio. Quando il produttore non trova a vendere 
facilmente (a roba sua nel luogo di origine non può 
esser in danno se per mandarla altrove sieno impie- 
gati de’ capitali di stranieri in vece di quelli de’ na- 
zionali. 

Interessa principalmente al benessere universale 
del Regno che l’agricoltura sia incoraggiata, e sareb- 
be disanimarla ove volesse restringersi il numero di 
coloro che concorrono all’acquisto dei suoi prodotti , 
escludendone i capitali stranieri. Una trista sperien- 
za ci ha fatto non ha molto sentire il maledi non tro- 
vare a vendere i generi ridondanti , e di non trovare 
pel consumo interno prezzi compensativi delle spese. 

Primo scopo dunque della nostra economia esser 
jlee l’agricoltura , ed a nulla deve questa sagrificarsi. 
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Dobbiamo fire unti gli sforti perchè i generi di sus- 
sistenza abbondino, e proccurare col mezzo del com- 
mercio e con capitali di chicchessia di smerciarne il 
superfluo ai nostri bisogni. Col sistema lodevole di 
non esser gelosi d T impiegare i nostri anziccbè i capi- 
tali stranieri nel nostro commercio abbiamo ancora il 
vantaggio che i capitalisti stranieri o i di loro agenti 
vengono a vivere fra di noi , e non poche famiglie , 
oggi nostre , hanno origine da gente forestiera , chia- 
mata qui a motivo del suo commercio. 

Questa libertà estesa del primo de’ due mezzi del 
commercio, cioè de’ capitali, non fi dcsider.ire intor- 
no a ciò veruna riforma. Passando quindi all’ esame 
del secondo mezzo, cioè dc’lrasporti , che possono per 
noi restringersi a quelli di mare in quanto al com- 
mercio esterno, fa d’uopo occuparsi della Legge e Ta- 
riffi di nnvignz'onc. 

La nostra I^egge di Navigazione è basala atich’ essa 
sopra i principi della maggiore libertà non essendovi 
verun impedimento agli arrivi de’ bastimenti di mia! • 
sisia Nazione da qualunque luogo, accordandosi a lutti 
protezione cd aiuto. Con una generosità che ha pochi 
esempi il bastimento straniero che prende ricovera 
nc’ nostri porti per forza maggiore sia carico , sia in sa- 
vorrà è dispensalo dal pagamento di quei dritti che 
pur dovrebbe in compenso delle spese di quei porti 
ne’ quali trova la sua salvezza. 

Tutti gli Stali tassano nelle tariffe di navigazione 
dritti minori ai legni propri , più gravi ai legni stra- 
nieri favoriti, e maggiori ancora ai non favoriti. La no • 
stra tariffa non ha che la prima distinzione solamente, 
dapoichè tulli i bastimenti stranieri pagano il dritto 
medesimo di grana 4o a tonnellata , nel quale sono 
compresi tutt’ i diversi dazi che altrove si pagano sono 
tante diverse denominazioni. Questo dritto unico poi è 
ridotto a metà quando si è pagato in un primo porto 
del Regno e si passa in un altro. 

Se si facesse il paragone delle nostre colle tariffe di 
navigazione di altri Stali pe’legni in essi ammessi come i 
più favoriti, si troverà che si paga meno fra noi che al- 
trove: quindi non sembra che questa parte del nostro 
sistema doganale meriti riforma, perchè si dia maggior 
estensione al nostro commercio esterno. 

Malgrado però i saggi principi del nostro sistema 
doganale, donde avviene chenon di rado i prodotti del 
nostro suolo sono a proli vilissimi per mancan» di e- 
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*tr arenazione; clie ne’ luoghi ove se ne trasportano da 
altri Stali inostri non godono lapreferenxa; che le merci 
straniere d arrivano a piccole partite , e non vengono 
carichi interi da’ luoghi di origine, o almeno da’ grandi 
empori dell’ Oceano , ad eccezione de’ pesci sala ti ; che 
ne’nostri porti non veggonsi giungere come prima le- 
gni di tutte le nazioni; che la nostra Marina spesso ri- 
mane senza impiego; che la stessa senza i noleggi stra- 
ordinarii delGovemoFrancese per la spedinone di Al- 
geri nel 1829 sarebbe caduta in fallimento , e che da 
una sorte eguale era minacciata in quest’ anno senaa 
l’ impiego che ha trovato nc’ noleggi de’ grani del Mar 
Nero pei bisogni generali della sussistenza? 

Sono queste le cose che richiamano la serial atten- 
zione di una vigile Amministrazione per apportarvi gU 
opportuni rimedi. 

Ho fatto cenno de’ principi di economia pubblica 
•u iquali è fondato il nostro sistema doganale. Mi resta 
ora ad esaminare se vi sieno delle deviazioni , e se ad 
esempio degli altri Stati si dovesse il nostro commercio 
mettere in armonia con quello delle altre Nazioni in 
riguardo ai mezzi, e sopratutto a quello della naviga- 
zione. 

Per render completo questo serio esame dovrei di- 
scendere a molli particolari, esporre infinite notizie di 
fatti onde costituire la parte sperimentale in correla- 
zione coi principi astratti concatenando le cause agli 
effetti. Micontenterò di accennarne brevemente alcune 
delle più importanti e degne dell’ attenzione del Reai 
Governo. 

Nella memoria che S. E. il Principe di Cassare ha 
fatto compilare sulla Negoziazione che ha formalo l’og- 
getto della Commissione eretta da S. M. vi si trova la 
più esatta e fedele narrazione de’ trattati stipulati colle 
tre Potenze privilegiate, la Francia , P Inghilterra , e 
la Spagna , la di cui esecuzione venne proclamata col 
Decreto de’ 5 o marzo 1818. 

Sì vide in quell’ epoca un gran danno nel privilegio 
della esenzione della visita , e per farlo scomparire si 
concesse in vece il rilascio del decimo sul dazio delle 
mercanzie della rispettiva origine importate da’ legni 
di quelle tre Nazioni. Se i nuovi privilegi produssero 
inconvenienti maggiori de’ preesistenti , dapoichè il 
contrabbando che si tornea prese altra direzione, se non 
•i limitò tempo alla durata delle Convenzioni per ve- 
derne coll’ esperienza gli effetti, non abbiamo a doler- 
cene checon noi stessi, mentre noi le sollecitammo, ed 
ascrivemmo allora a fortuna l' averle conchiuse. 
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Messe in pratica le novelle Convenzioni non larda- 
rono a vedersi i nostri porli quasi interamente privi de- 
gli arrivi de’ legni delle altre Nazioni che non poteano 
sostenere il concorso a motivo del dazio doganale mag- 
giore del decimo cui andavan soggette a fronte delle 
altre tre Potenze privilegiate: oltre a che quelle che a- 
vcano una marina mal soffrivano di vederla impedita 
per la stessa cagione a dirigersi ai nostri porti. 

Dall* altra banda la nostra marina mercantile spasso 
ri manca senza impiego nel ritorno da’ poni stranieri, 
esi era minacciato di vederla deperire a dispetto di tanti 
sforzi e sacrifica filiti a di lei lavoro dal provvido Rcal 
Governo. Era poi cosa inudiu , che ne’ propri i porti 
le mercanzie da esse importale non godessero il rilascio 
su i dazii doganali che si accordava a quelle originarie 
de’ tre paesi rispettivamente immessi con la propria ban- 
diera. Fuquindi necessità concedere al le merci impor- 
tate con Reai bandiera, qualunque ne fosse 1 * origine, 
il rilascio medesimo. La nostra marina mercantile vi tro- 
vò il vantaggio di esser preferita per ciò ne* trasporti ; 
gli arrivi di bastimenti di altre nazioni mancarono ; c 
quindi il commercio generale nel nostro Regno venne 
limitato mentre in taluni Stati si addottarono delle mi- 
sure più o meno atte ad allontanarne i nostri navigli. 

Queste cose si succedeano dal i 8 i 5 al i 8 a 3 , nel 
«piale spazio di tempo i prezzi de* nostri generi furono 
favorevoli al produttore, ODOft decaddero al segno da 
non farlo indennizzare delle spese. Non si presentava 
perciò in modo sensibile il pericolo da cui eravamo 
minacciati del ristagno de’ nostri prodotti per cause 
generali c per lo concorso sopratutto di quella delle re* 
s trizio ni apportate al nostro commercio. 

Altre concessioni olire a quelle del rilascio del io 
per ìoo all’inipot'tazione si accordarono alla nostra ma- 
rina mercantile a’ 3 o novembre 1834 ; fra le quali le 
più rimarchevoli sono da notarsi la franchigia totale al- 
1* estrazione de* cereali e legumi , mentre i legni esteri 
di qualunque Iwmdiera vi furoti soggette ; ed il dazio 
difTerenziale sugli olii di gr* 3 o a stajo se esportati da 
bastimenti stranieri , e di gr. 20 se con bastimenti na- 
zionali da’ Reali Domimi di qua dal Faro : e da’ Reali 
Doiniiiii di là dal Faro di un ducato se coi primi , e di 
gr. 67 se coi secondi. 

L’avvilimento straordinario avvenuto dipoi ne’prczzi 
de’ cercali consigliò le disposizioni emanale col Reai 
Rescritto del 39 dicembre 1826, mercè le quali la fran- 
chigia del dazio su i cereali venite accordala anche ai 
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bastimenti esteri , franchigia , clic continuata Uno a 
tutto il 1828 , Tenne prorogata con Sovrana Determi- 
natone anno per anno, ed è stata mantenuta in vigore 
a tutto lo scorso anno i 858 . 

Da questo fatto risulta evidente che i favori che si 
accordano alla marina mercantile non possono soste- 
nersi quando riescono dannosi alla nostri agricoltura. 

Intanto le misure adottate dal Re di Sardegna a fa- 
vore de’baslinienli di sua bandiera nella immissione di 
ogni specie di cereali ne’ suoi Stati ci ha fatto perdere 
il co m orso de’ legni Genovesi i quali si contentano di 
prendere i grani in Egitto e nel Mar Nero spingen- 
dosi lino ad Odessa e nel mare di Azow. I loro legni 
passano adunque immuri le vicine Due Sitile e vanno 
ad incontrare lunghe e difficili navigazioni per rompe - 
iarde’ generi che qui troverebbero di migliore qua- 
lità a prezzi utilissimi , ed esenti da ogni dazio di sor- 
tila. D’ onde mai può ciò derivare ? Non godendo qui 
i bastimenti di bandiera Sarda del 10 per loo di rila- 
scio sulle importazioni mancano perciò de’mezri di far 
il c arico di andata e ritorno ; e per cui pria ne veniva- 
no molti ne’ nostri porti , ed ora sono rarissimi. Solca- 
no essi andar nelle Calabrie a caricar olii , ed ora pre- 
feriscono di andar in Affrica , in Ispagna, e nella Gre- 
cia. V’lia chi si felicita di ciò, dicendo che in tal mo- 
do è la nostra marina che fa i trasporti. Ma siamo ben 
distanti dal convenire di questa utilità; mentre nc’duc 
ultimi decenni abbtam veduto questa nostra impor- 
tante produzione posposta ; e se si percorrono i listini 
de'pirzri,si troverà talvolta essere ribassali quei di Gal- 
lipoli sino a ducali 14 circa la salma per mancanza di 
csLrarcgnarionc. 

L* aver accordalo alla nostra Marina mercantile il 
terzo di meno sul dazio di sortita degli oli e la causa 
d’aver allontanato i legni Genovesi da questo traffico, 
ed ò pur quella che ha viziato le nostre relazioni colla 
Francia pc’l commercio di questa ricca produzione; e 
sono da attribuirsi alla stessa causa in fine le odiosità 
e gli aggravi , cui va soggetta m Inghilterra la produ- 
zione medesima , minacciata già dalla concorrenza for- 
midabile , che le fanno gli olì di Spagna , dell’ Affri- 
ca e della Grecia; e più dall’ olio di palina, il dì cui 
impiego per la fabbricazione de’ saponi gialli clic con- 
sumano immensamente nelle Americhe assorbisce tan- 
to in Livcrpool che in Marsiglia due terzi del consu- 
mo di tutti gli altri oli , e costa la metà e fona 1 meno 
di quello dell’ olio d’ olive. Si vede damili questi an- 
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tinnenti , direni sempre alla restrizione dello smercio 
delle nostre derrate , svanire quei liencfici clic si ac- 
cordano qui alla nostra Marina , ed i torti clic questi 
benefici medesimi le provocano ne* porti stranieri. Il 
favore clic riceve nel proprio parse difficilmente «com- 
pensalo dall’ odio cui va altrove esposta , dapoichè 
spesso avviencclic in una naviga* 'onesta per forza mag- 
giore, sia per desti nazione, è obbligata di approdare in 
p ii porti stranieri. Talvolta trova impiego in un luogo 
estero per un altro anche estero e soffre le odiosità in 
ambedue senza fruire di favore alcuno. 

Sembra che per queste vedute siansi spinti moltis- 
vmi (soventi a stabilire di recente trattati di Naviga- 
zione liasati sulla reciprocità, c pochi sono quelli ( .se 
non siamo ridotti i soli ) che non avendone stipulati 
si attengono tuttavia a far soffrire nlirove de’ torti alla 
propria marina mercantile per accordarle dcTavori nei 
propri i Stati. 

Non mi sfugge che ne’ trattati di Navigazione sta- 
biliti sulla reciprocamo vi è chi pensa doversi parago- 
nare la estensione delle due marine contraenti. Dicono 
essi: se voi uguagliate ai vostri i legni di un’altra Po- 
tenza, questi essendo di numero maggiore avranno net 
vostri porli un beneficio più esteso di quello clic i vo- 
stri legni possono avere nc’ loro. Si adduce 1 ’ esempio 
del trattato tra 1 ’ Inghilterra ed il Portogallo del 164® 
al quale si attribuì il decadimento del commercio dì 
quest’ ultimo per avere una marina meno estesa della 
prima. Questa osservazione avanzata con poca critica , 
e ripetuta senza esame , ha formato un’ostacolo a quel 
sistema , che , ciò malgrado, vedest oggidì adottato da 
quasi tulle le nazioni. La massima di non accordare ai 
bastimenti forestieri gli stessi privilegi che si accorda- 
no ai propri sudditi è generalmente oggigiorno ristretta 
ne’ suoi giusti confini. Si applica essa a rendere esclu- 
sivo della propria marina mercantile il cabotaggio, os- 
sia il trasporlo di un luogo all* altro dello stesso Stato. 

Ma quando si traila di commercio esterno quasi tutti 
i Governi si sono penetrali, clic V accordare privilegi 
alla propria marina si rendevano ed illusorio, poiché 
un favore vicn distrutto dall* altro ; c la gara portan- 
dosi sempre innanzi si viene ad esser fuor del sentiero 
indicato dalla natura stessa del commercio , c si devia 
da imo dei princip ili beni del medesimo di animare 
i principi di benevolenza, ed estinguere i sentimenti di 
animosità più convenevoli alla guerra clic alla pace. 

Da questa massima inalterabile di vera utilità per 
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tulli hanno avuto origine i trattati reciprocità stabiliti 
colla Inghilterra dal 1824 al i 85 o da Brema, Buenos- 
Àires , Columbia , Danimarca , Francia , Amburgo , 
Hannover ,Lubccca, McKlrniburgo, Messico, Oldem- 
burgo, Prussia , Russia , Sprgna , Svezia, c Norvegia, 
Provincie Unite di Rio-dclL-Plata , olire quello del 
1810 col Portogallo, e del ) 8 l 5 cogli Siali Vii ti d’A- 
merica, cd oltre altri ulteriormente conchiusi, Ira 'quali 
P ultimo coll’ Austria , ed altri che si stanno attual- 
mente conchiudendo. Niunodi questi popoli siè arre- 
stato alla veduta di esserla rispettiva marina mercan- 
tile minore in numero di quella della Gran Brettagna, 
e ninno di essi ha perciò creduto di essergli pregiudi- 
zievole la reciprocità eoll'Inghi berrà inord ncalla na- 
vigazione. Multo meno ha veruno misunlo la propria 
marina con quella delle altre Potenze colle quali ha 
ancora convenuto ; e tutti han trovato maggiore con- 
venienza di procurare ai propri bastimenti nel maggior 
numero di porli i favori che piò è riuscito loro ottene- 
re, e renderli immuni dalle odiosità clic un sistema di- 
verso attirava ovunque contro di essi. 

Noi intanto interessati piò degli altri a smerciare i 
ricchi c svariati prodotti della nostr’agricoli ora con un 
sistema doganale convenevole nc’suoi prim ipii ad ani- 
mare il commercio esterno, siamo stati spimi (bile ci- 
tate Convenzioni del 1816 a seguire un andamento clic 
ora pu ò piò dirsi singolare, perchè la nostra marina mer- 
cantile potesse sostenersi. 

Oltre de* vantaggi concessile nel 1824 «belio di so- 
pra enunciali, por incoraggirla alle lunghe mvigazio » 
ni le venne accordalo il rilascio del 20 per 100 su i ca- 
richi che avrebbe immessi dal Baltico. La Svrcia, la di 
cui marina mercantile non riusciva a recare a noi i suoi 
prodotti a motivo di non godere il rilascio tiri decimo 
su i darai, mal soffri di vedere la nostra lumi lira nc’suoi 
parti, ed impose su di essa il 5 opcr tonili più su i dritti 
di navigazione non solo, ma ancora su i dazii d’ entrala 
e sortita pc’gcncri immessi ed esportati coi nostri basti- 
menti. 

Allora il Heal Governo fu spinto alice et portare la 
concessione alla nostra marina fino al 5 o per 100 com- 
preso il decimo della bandiera. In tal modo mentre ci 
affatichiamo a provvedere la Svezia di sale, di che ha 
bisogno, ed a farle smerciare i suoi pesci socchi c salati 
a datino del nostro consumo, arricchiamo! i Mia finan- 
za a danno della nostra. ?ioi aH'opposto per Lcutare di 
vendere i nostri cereali ne accordiamo la estrazione in 
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piena franchigia con qualsivoglia bastimento si esegua f 
e , come ho osservalo, non perveniamo a richiamare gli 
stranieri a motivo di non goder essi il rilascio del deci- 
mo su 1 dazi d’ importazione de* generi che potrebbe- 
ro immetterei 

Quel che bo detto pei viaggi del Baltico può ripetersi 
ed applicarsi alle navigazioni di lungo corso per le Ame- 
riche , protette eziandio da più generose concessioni , 
che sono state di tempo in tempo ampliate. 

Ha recato in verità stupore la fucilila c l’ardir^* spie- 
gato da* nostri capitani. Coloro però che si sono inte- 
ressati nelle spedizioni, siano nazionali o esteri, non riu- 
scirono per aver operato all’azzardo, fidati sol latro stilla 
veduta del risparmio del dazio: C quindi non possono 
considerarsi che de’ tentali vi pct avviate il commercio 
a quei luoghi) ma mm durevoli, cónte sarebbero quelli 
del sistema di reciprocità che si stabilisse con quei 
nuovi Governi ad esempio delle altre Nazioni. Persi- 
stendo nelle concessioni alla nostra marina potremmo 
trovarci esposti da parte di quei Governi alle misure 
adottale dalla Svezia) come già ci minaccia il Brasile, 
c forse ancora da altri Governi interessati allo smercio 
di simili prodotti ed all* impiego della loro marina. 

E* per noi di assoluta necessità di fate scomparire 
queste inopportune odiosità, enonsidovrcbb'esscr trat- 
tenuto per talune viete o mal applicate teorie di pubbli- 
ca economia. 

Ripeto* ancora uha volta , che i principi del nostro 
sistema doganale sono consentanei con quelli di tuli’ i 
Governi. Dopo che si fosse determinato, che piuttosto 
di serbarne nel suo intero il divario de’ dritti di navi- 
gazione su i nostri, dovessimo convenire delle recipro- 
cità) ne sarebbe fàcile Pesecuzione quando si annullas- 
sero le Convenzioni del I8I7 e tutte le concessioni 
rb(3 in seguito di esse si bau dovuto faro alla marina 
mercantile nel nostro commercio esterno. Ove si solesse 
far uso del dritto di accordare il rilascio del decimo ad 
altre nazioni all* importazione de* loro prodotti) si af- 
fronierobhe una complicazione forse maggiore. Per met- 
tere in armonia il nostro commercio est e ni o cogli altri 
popoli a comune utilità, la rinuncia del lo per 0/0 per 
parte dell* Inghilterra della Francia e della Spagna , 
sarebbe la nostra salvezza. In questo modo solamente 
potremmo uscire da una posizione che sempreppiù 
può divenirci dannosa. L’alta Sapienza del Re(S. N.) 
e la saviezza dc’suoi illuminali Ministri non potean mi- 
rare ad uno scopo pili salutare rolla negoziazione noti 
17 
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ha guari aperta iVa Ja nostra Beai Corte e quel la della 
Gran Brettagna. 

Se la nostra Marina mercantile tesserebbe di avere i 
privilegi di cui ora gode, ne sarcLnc con usura com- 
pensata da’ favori che incontrerebbe in tutt’ i Paesi coi 
quali si combinasse la reciprocane : e se per effetto di 
questa dovesse imporsi qualche dazio maggiore di ton- 
nellaggio, potrebbe, mercè l’esclusiva del cabotaggio 
a lei riserbato, salve rarissime eccezioni dettate dal be- 
ne generale , indennizzarsi , sgravandola ne* trasporli 
interni di quanto paga ora per dritti di navigazione. Se 
infine mercè premi più generosi di costruzione che sono 
da sperarsi dalla somma Munificenza del Re per la pro- 
tezione speciale che ha sempre accordalo a questa gran- 
de industria , i nostri navigli, meglio costruiti c fode- 
rati di rame , potranno dedicarsi ad un commercio più 
esteso c sostenere il paragone dì quelli delle prime Na- 
zioni marittime, chi non conviene che sieno questi ipiù 
solidi c durevoli vantaggi 7 La sobrietà de’ nostri mari- 
nari , il sistema di navigare alla parte e di contentarsi 
in generale di un debole beneficio, spiega l’inferiorità 
della tassa dc’nostri noli, c neutralizzerà quasi intera- 
mente per essi la concorrenza della marina straniera. 
D’altronde la perfetta reciprocali za che ci viene offer- 
ta , mentre assicura 1’ utile de’ produttori rende per 
noi nulla l’applicazione delle restrizioni del tanto van- 
laloAllodi Navigazione Inglese. I ven lotto articoli prin- 
cipali la di cui ammissione nel consumo di casa non 
può aver luogo in Inghilterht che allorché essi sono 
importati sia da un naviglib inglese , sia da un naviglio 
del paese di produzione ; sia in fine da un naviglio del 
paese ih cui l’ imbarco ha avuto luogo còlla destina- 
zione pel Regno-Unito, riguardano (piasi tutti bggetti 
della nostra produzione, come la lana , il sbtninaceo , 
la robbia in polvere ed in radice, la sòda , lo zolfo, la 
scorza di quercia , il sughero , i portogalli , ì limoni, i 
semi di lino, il canape, il lino, le uva passe, i fichijscc- 
bhi , l’olio d’ ulive ; il vinò j 1* acquavite : e quindi 
lungi di presentarsi come un danno alla nostra marina, 
gliene forma, per dir così, unmohopòlio del trasporto 
ih concorrenza colla sola bandiera Inglese. 

Ed infine, ove si rifletta che uno degli effetti della 
rcciprocanza sia quello di assicurarci ne’porli Inglesi di 
un carico di ritorno, che oggi i nostri bastimenti non 
hanno pei dritti differenziali che pesano sopra tutto su i 
generi di gran volume, come il Cai Iton fossile , il zuc- 
baro raffinalo ee. co. noi non tarderemo a convincerei 
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de* vantaggi maggiori che può ritrarne la nostra ma- 
rina mercantile paragonando ratinale col novello stato 
di cose. 

Convinto di tutte le sposte considerazioni sono dei 
rispettoso avviso: 

Di doversi consentire alle trattative per un trattato 
di commercio colla Gran Brettagna sulle basi di recipro- 
ca tua contenute nel Sovrano Rescritto del aò aprile di 
questo anno ; richiedendo per principale condizione la 
perpetua rinuncia del io per 100 di cui godono le 
Potenze privilegiate mercè le Convenzioni pubblicate 
nel 1818 , ed implorando dalla paterna sollecitudine 
del Re Signor Nostro, a favore della Marina mercantile, 
tutti quegli incoraggiamenti , che diretti principal- 
mente a rendere piu stabili le costruzioni navali e piu 
istruita la classe dei piloti e comandanti dei legni, possa 
ben compensarla delle privazioni cui va ad esser sog- 
getta per effetto del novello sistema che si andrebbe ad 
incontrare. 

Firmato — Raimondo de Liguóro. 
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PARERE V. 

DEL PRESIDENTE MàRESCA 

Il Sovrano Rescritto del Sto aprile ora decorso richia- 
mando 1* attenzione di questa Commessiono apposita- 
mente creata daS. Maestà (D.G.) sulle basi di un Trat- 
talo di Commercio coll* Inghilterra ; importantissimo 
se ne rende 1* esame pel motivo che adottandolo un 
novello ordine di cose diametralmente opposto a quel lo 
or vigente si verrebbe ad introdurre , e quindi le sue 
conseguenze egli è mestieri per quanto è possibile pre- 
vedere. Ma d’altronde un siffatto cangiamento di siste- 
ma sembra imponentemente richiesto dalla necessità di 
aprire per ogni via il varco libero alle nostre agricola 
produzioni allo straniero, e dalla veduta di formare al- 
la nostra Marina uno stato solido e permanente , non 
esposto all’arbitrio delle rivalità, di cui già soffre il tri- 
sto appannaggio, e ad altre conseguenze di danni mag- 
giori da cui vedesi minacciata. 

Non può disconvenirsi , che dopo l’ ultima guerra 
generale un assai sfavorevole vicenda ba colpito i pro- 
dotti della nostra agricoltura , perciocché la di loro 
produzione in altri luoghi è cresciuta sin al segno di 
mancar talvolta di compratori, e molte sono le nazioni 
che or posono fame lo smercio. Erasi perciò cre- 
duto, che minorar ne dovevamo i soliti abbondanti 
prodotti, sostituendovi la creazione di novelle culture; 
e si è giunto fino a fame de’ saggi , che son riesciti di 
nessun giovamento perchè non atta la nuova cultura 
a supplir il prodotto dell’antica* e soggettandoci inol- 
tre al pericolo fatale di mancar la pubblica sussistenza 
e d’ andar incontro a delle carestie che oltre al depau- 
perarci avrebher potuto esser causa d’immensi altri 
seri malanni laddove si fosse di molto sminuito la se- 
mina delle derrate indispensabili alla vita. 

Deesi dunque star fermi alla massima , da cui non 
è lecito impunemente dipartirsi, d’accrescer c miglio- 
rare la cultura de’ nostri prodotti agricoli di prima 
necessità , qualunque siane lo smercio allo straniero , 
per allentare il timore di mancarne. 

D’altronde ad incoraggiare il produttore egli è me- 
stieri aprir le vie allo smaltimento del superfluo , e 
promuoverlo col non lasciar alcun mezzo intentato. Ma 
per mandar altrove i propri prodotti Con utilità, pro- 
iegger bisogna decisamente il commercio evitando le 


Digitized by Google 



09 

incieli ile restrizioni, onde richiamarlo per tulle le vie, 
ni lontanando le odiosità clic ne cagionerebbero la ro- 
vina. Ma ostacoli gravi e non facilitazioni al conuncr- 
teio son certamente la limitazione a poche bandiere 
eh’ esercitar lo possono ne’ porli del Regno , ed il tron- 
carne i legami restringendo le importazioni al solo con- 
sumo e vietando ogni spezie di riesporta zione. 

Se de’ prodotti di prima necessità non si facesse al- 
trove adatto commercio , se altre nazioni non ne som- 
ministrassero , bisognerebbe da ciò conchiudere che, 
ciascuno avendone d’ awanzo , un siffatto commercio 
fosse da per ogni dove estinto. Ciò però è indubitata- 
mente non vero, perciocché quando più quando meno 
un traffico di oomestibìli si esercita sempre da nazione 
a nazione ; il perchè deve necessariamente convenir», 
che sono preferiti quei porti appunto i quali san me- 
glio richiamar un siffatto commercio. £ merita seria 
cousidcrazione l’osservarsi che, mentre lo straniero 
evita i nostri porti, si conduce poi a luoghi più remoti e 
difficili , imperocché si scorge che manda a ritirar i ce- 
reali dall’Egitto e dal Mar Nero , e prende gli oli dal- 
le isole della Grecia e della Turchia. Ristretta la im- 
portazione a poche bandiere per causa del ribasso del 
decimo su’ dazi doganali a quelle solamente concedu- 
to ; limitata la esportazione de’ generi soggetti a dazio 
alla nostra bandiera soltanto, perché Ella gode del me- 
desimo ribasso oltre a quello del terzo sull’ eslrazion 
degli oli, non possiam noi regger al concorso nello smal- 
timento delle nostre produzioni con altri Stati i qua- 
li seguono un opposto sistema , lasciano indistintamen- 
te trafficar tutte le bandiere ne’loro porli, ed accorda- 
no la faciltà indispensabilissima ad un commercio at- 
tivo ed esteso , qual’ è quella della riesportazione. Nè 
per quest’ultimo oggetto bisogna farsene imporre dal 
motivo addotto nel Rcal Decreto che abolì le scale 
franche di Napoli c Palermo , di aver P esperienza ad- 
dimostrato che queste sien solamente cause da pro- 
muovere il contrabbando. Imperocché un siffatto e- 
spcrimento dovette esser basato sopra dati statistici di- 
mostranti le poche esportazioni eseguite. Or questi da- 
ti non potettero attingersi se non da avvenimenti po- 
steriori alla concessione de’ privilegj delle tre ban- 
diere accordali poco tempo dopo l’ apertura del com- 
mercio, ch’era stato interamente paralizzato dal bloc- 
co continentale. Facea dunque mestieri il considera- 
re che , facilitala essendosi la frequenza ne’ nostri por- 
ti a tre sole Nazioni per effetto di quei privilegi, di cs- 

18 
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se gl’inglesi poro dottano giovarsi di q tirsi i nostri 
mezzi di riesportatone perchè liunno essi nel Medi- 
terraneo Gibilterra e l'isola di Malta ; i Francesi rara- 
mente poteano mandar qui mercanzie superiori al con- 
sumo , poiché tengon Marsiglia da servir loro di de- 
posito , la quale non dista mollo da questo contrade. 
Non rimanea che la Spagna , il di cui commercio non 
richiama molla «-onsidcrazionc. Si è dunque ristretta 
al contrabbando la poca riesportazionc , quandoccliè 
da tutt’ altra causa provveniva. Laddove i nostri porti 
fossero stali indistintamente aperti a tutte lel>andicrc, 
e spezialmente alle più lontane , si sarebbe in allora 
potuto istituire un calcolo sopra dati certi od indubi- 
tati. Mille progetti di ri pnsl inazione di quelle due sca- 
le Trancile si sono avanzali ; ragionevolmente però si 
respingeano poiché conoeputi col principio fallace che 
facesse mestieri necessariamente la costruzione d’inu- 
tili edifici aggravando cosi d’ ingente po*o lo Stalo. 

Il sistema precedente al Decreto abolilivo delle sca- 
le franche , addimostra con evidenza la inutilità di co- 
struir nuovi edifici c d obbligar perciò il Govrno a 
contrarre un debito per V oggetto. Certo è però che i 
privilegi delle tre bandiere ne* nostri pori i producono 
restrizioni rovinose al nostro commercio, impediscono 
la misura che lodevolmente potrebbe adottarsi della 
ripristinazione delle scale franche , e che necessaria- 
mente dovrebbero attivarsi per facilitare la riespor- 
tazionc quando quegli ostacoli nascenti da privilegi 
si toglicssero affatto , onde cosi veder esteso c prospe- 
roso il commercio del Regno delle Due Sicilie facen- 
dogli godere un’ ampia ed illimitata 1 berta. 

Laddove si volesse anche imaginnre c che la liber- 
tà del commercio non giovi allo smaltimento dc’propi 
prodotti , non potrò però certamente sostenersi che 
la stessa debba riusc irgli di nocumento. LiutUiam dun- 
que l’esame alla quistionc di vedere se il vìg< nte siste- 
ma sistema sia necessario alla nostra marma mercanti- 
le fin al punto che, cangiato, nc venisse a sentir con- 
siderevole danno o anche totale decadi me. ito. 

Se per avventura si trattasse di toglierle i privilegi 
di cui ora gode ne’ nostri porti senza furie ottener dc T 
vantaggi equivalenti a quelli dello straniero, non sa- 
rebbe a dubitare che la si porrebltc al di sotto di tutte 
le altre. Ma quando lesi venga a procurar l'uguaglian- 
za del trattamento negli altri porti dove non conser- 
vi una preponderanza, si mette però indulùntaincntc a 
livello con quelle delle altro Nazioni. Gr n maestra è 
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r esperienza , e deve sicuramente imporne il vedere, 
rhc quasi tutti i Governi attendono incessantemente a 
staili I ir trattati di reciprocala , e clic niuno preten- 
da per se serbar una posizione pel trattamento migl or 
delle altre , qualunque sicnsi la estensione e le parti- 
colari circostanze deila propria marina mercantile. 

La Francia è vero accorda tuttora de* privilegi alla 
sua bandiera ne* propri porti ; ma è vero altresì clic ci 
offre degli esempi di reciprocità verso i bastimenti de- 
gii Stati Uniti, della Gran Bretagna, delF Impero del 
brasile, dei Mess'co , della Nuova Granada , e della 
Repubblica di Venezuela , non ebe del Regno del Bel- 
gio ; e laddove si avverasse la stipulazione del tratta- 
to tra il Nostro Sovrano e l’ Inghilterra sottoposto a Ila 
condizione di farsene uno simile colla Francia , sen- 
za dubbio darebbe questa un altro csòmp'o di non es- 
ser con ostinazione attaccata a* privilegi. 

E qui andrebbe esaminato se convenisse meglio 
recedere generalmente dagli attuali privilegi verso dì 
tutti , ovvero sull’ esempio della Francia recedere sol- 
tanto in considerazione di quelli co' quali fosse la re-’ 
ri proc ili convenuta. 

Su di che è da porsi mente, che ottenuta la rinunzia 
del io p. o/o dalla Francia c dall’ Inghilterra col Tob- 
hligo di ritirarlo dalla nostra marina , cui noti sarei* 
l>e altresì ulteriormente accordato il premio per le prov- 
venionze dal Baltico e dalle Indie, verremmo in sostan- 
za a stipular delle rispettive rinttneie col danno comu- 
ne ed a vantaggio de’ terzi. 

Non pertanto è bene il considerare, che nelle basi 
del trattato non v’ è alcun obbligo pel Re di dovei* tut- 
ti trattar ugualmente. Quindi ben pochi oweronessun 
de* Governi stranieri negherebbero di accedere ai 
patti di reciprocità ; c quando per ventura taluno non 
raccordasse , gli si farebbero sperimentare i correla- 
tivi disfavori e ì danni provvedenti dalla mancanza 
di ugual trattamento. Esiste pressoché tutte le Nazio- 
ni una varietà nel trattar le bandiere estere , percioc- 
ché a talune vien conceduto il trattamento uguale a 
quello della propria bandiera , ad altre quello delle 
più favorite, e per talune sì denega sii* uno elici* al- 
tro favore. 

La opinione opposta alla condì iusionc del trattato 
coll’ Inghilterra propor si vorrebbe una ricerca per 
venir in chiaro con prove indubitate del rcsultaniento 
che offrisse il paragone tra lo stato attuale delle cose e 
quello che dall’ adottar il contrario sistema verrebbe 
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a prodursi. Mette in campo altresì I.» difficoltà nascen- 
te» dall’ istantaneo cangiamento che il novello sistema 
condurrebbe, capace di non farci raggi ungcrecinel mi- 
gliore avvenire che se ne attende. Imperocché, dice- 
si, la nostra marina perderebbe in un istante i noleg- 
gi pe’ quali gode ora la preferenza , e trascorrer do- 
vrebbe del tempo perchè profittasse de’ vantaggine* 
porti stranieri, vantaggi i quali è dubbi oanrora se com- 
pensar potessero la perdita de’ noli ne* proprj porti. 

In quanto a) paragone clic si vorrebbe istituire per 
raggiungere il risullamenlo che ofTre lo staio attua- 
le e quello che sarebbe il prodotto del novello siste- 
ma , l’esperienza non somministra dati da porre in 
confronto. Perciocché prima del 1816 la nostra navi- 
gazione non si spingeva oltre Marsiglia e Trieste a cau- 
sa della pirateria de’ Barbareschi; nel i 8 a 5 il Decre- 
to Reale rese comune alla nostra Marina il rilascio del 

10 p. 0/0 conceduto nel 1818 a’ legni Francesi Inglesi 
eSpagnuoli. Ogni ricerca dunque menerebbe, per di- 
fetto di dati paragonabili , a de’ risultali che il fat- 
to poscia dimostrar potrebbe fallaci. 

Il dubbio poi che si promuove sull’ esito del novel- 
lo sistema da adottarsi, non debbe arrestar il Governo 
dal seguir quelle misure clic da por lorostesse promet- 
tono un bene considerevole probabilmente sperabile. 

Nelle cose politiche ed economiche a nessuna co- 
munque utile riforma si andrebbe incontro re le dub- 
biezze dominano i governanti ; imperocché non v’ha 
cosa per quanto voglia supporsi utile che non abbia 

11 suo lato apparentemente sfavorevole. 

Comunque però si riguardi Poffare, è da porsi men- 
te alle seguenti considerazioni : Che i pretesi attuali 
vantaggi per la preferenza dello nostra mar na sulla 
straniera non po&son sussistere per lungo tempo , c 
vanno a rendersi di nessun effetto per le misure di re- 
ciproca provata odiosità che le nozioni estere andran- 
no a prendere , del che se ne han già tristissime le 
pruove dall’ Austria c dalla stessa Inghilterra , non 
che da altre; 

Che la più porte de’ Governi concorrono a legarsi 
con trattati di rcciprocnnza; un’esperienza quindi ra- 
gionata c necessaria deve indurre a questa misura ; 

Che il Reai Governo avrà miglior facilità e mezzi 
maggiori di seguir la sua costante c ferm i volontà di 
proteggere la Marina mercantile, quando abbia con- 
chiuso ii trattato di cui è parola nel Rescritto de’ 20 
aprile sulle basi ivi espresse, poiché rimarrà sciolto 
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1818 alle tre bandiere. Di fatto non polendo nello 
alato attuale offrir ad altra nazione la reciprocanza , 
non può proccurar alla sua marina i vantaggi che con 
tal mezzo le farebbe ottenere , e deve a forza solo di 
concessioni, che pur hanno un limite, far argine agli 
odi che T attuai sistema produce , rimanendo però 
sempre il dubbio se le concessioni sieno di compenso 
sufficiente agli odi medesimi. 

E dopo averle assicurati i massimi favori ne' porti 
stranieri, non sarà certamente impedito il Governo di 
concedere al/a sua Marina degli aiuti positivi che non 
offendano le Convenzioni che va a stipulare. Imperar 
chè i Trattati produrranno alla Marina quei beni che 
dipendono dagli esteri , e che il Governo non in altro 
modo potrebbe a lei fare ; nè possono impedir i van- 
taggi che una diretta protezione esente da ogni riva- 
lità può consigliarlo di spander sulla medesima. 

Quanti benefizi la Marina mercantile non ha rice- 
vuto dalla Regnante Dinastia! Ferdinando I , di glo- 
riosa ricordanza , non ostante le strettezze dell'ammi- 
nistrazione dopo 10 anni di militare occupazione , ri- 
tornalo appena sul trono fu prodigo di cure dirette a 
creare una Marina mercantile mediante vistosi premi 
di costruzione. Costretto dalle convenzioni del 1816 e 
1817 cogli este ri, non esitò nel l 8 u 3 a concederle pri- 
vilegi maggiori. Francesco I, di augusta memoria, ac- 
cordò larghi premi alle lunghe navigazioni. Il Regnan- 
te Sovrano ( D. G. ) li ha estesi maggiormente , e ne 
ha ben altri conceduti alle più utili costruzioni. S« 
dunque tutto ciò è vero, potrà dubitarsi che Sua Mae- 
stà ritirando i privilegi di cui ora gode la Reai Ban- 
diera nel fine di provvederla di tutt’i possibili vantag- 
gi ne'porti stranieri , non vorrà unitamente accordar- 
le quanto può esser convenevole ad evitar che questi 
suoi provvedimenti dettati dalla necessità edalfiitile, 
non la espongono al benché minimo discapito? Man- 
chcrannno forse il modo ed i mezzi da raggiungere 
questo scopo importante ? 

Modi non mancano. Li nostra Marina mercantile 
ha bisogno di esser migliorata nelle costruzioni e n< 1- 
f istruzione per farla richiedere in ogni specie di viag- 
gi. É priva ella di Legni foderati di rame, o di zinco, 
e pochi sono i bastimenti di solida costruzione. Pri - 
mi dunque corrispondenti polran farle conseguir que- 
sti essenziali vantaggi , e l’ampliazione del)e scuola 
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perfezionate e ben dirette potran fare acquistare do- 
vunque stima maggiore a’ nostri capitani e piloti. In 
mancanza di noleggi potranno impiegarsi sempre i Le- 
gni in cose utili al benessere del Regno. Che se i tra- 
sporli sono un valore, quando lutto mancasse le nostre 
medesime selci potrebl»ero apprestar de’noli con utili- 
li della genie che s’impiegherebbe a lavorare , de’ter- 
reni da’quali si sgombrerebbero, e delle citili de’Reali 
Dominj alle quali per pavimentar le strade facesse la 
Sovrana Munificenza dono de’ noli. Valga ciò come 
di esempio. 

In quanto ai mezzi, dovrebbe osservarsi che non 
incontrò dubbio Ferdinando I.alla pronta concessione 
di premi di costruzione , malgrado il dissesto in cui 
trovavasi allora la Finanza. Ma con Io stesso ritiro dei 
privilegi c de* premi per le provvenienze dal Baltico 
e dalle Indie s’avrebbero ad esuberanza mezzi da con- 
ceder generosi premi di miglior costruzione non solo, 
e da spender in una più estesa e ben diretta istruzione, 
sibbene anche a sopperire in ogni caso con sufficienti 
noleggi all’impiego della gente di mare. Dimostra una 
tal cosa il considerare che spesso le bonifiche superano 
eccessivamente l’importo de’noli che ne sono lo scopo. 
Così 100 libre di lavoro di moda ottengono la bonifica 
di ducati 40, ed il nolo di Marsiglia p. e. non ecce- 
de i carlini 6 o al più ìa. Libre 100 di seterie non pa- 
gano un nolo maggiore , ed bari la bonifica di ducati 
5 o. Un carnaio di zuccotto prowcnicnie dall’America 
del Nord col nolo di ducali 3 circa ottiene la bonifica 
di ducati 8. 80. Lo bonifiche sono al certo un esito, 
poiché si f.mno .sopra i dazi che ricadono su’ generi 
che s’immettono c si consumino; dove non si fi cesse- 
ro , il consumo rimarrebbe sempre lo stesso. Non sa- 
rebbe dunque meglio pagar questi noli, ed economiz- 
zar il dippiù delle, bonifiche? ovvero impiegar il pro- 
dotto delle medesime nel somministrar de’noli alla 
marini nel caso che pel ritiro delle bonifiche venis- 
se a mancarne , malgrado il miglior trattamento nei 
poni stranieri? La idea d’accorrere così a’noleggi vien 
sostenuta dall’esempio della Prussia che con Editto del 
so giugno 1822 impose una soprattassa di navigazione 
a’Legni di quelle Nazioni che non reciprocano i favo- 
ri della sua bandiera , e prescrivendo di non dover il 
prodotto della medesima formare una nuova risorsa di 
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rendita per Jo Stato, ma doversi bensì impiegare esciti - 
sivamente a’noleggi (a). 

Nè vale il dire che il Rcal Governo onde ottener la 
rinunzia del io per o/o accordar deve una diminuzio- 
ne di dazio doganale , e quindi producesi una man- 
canza d’introito, cui servir dovendo di ripiano il riti- 
ro delle bonifiche stesse , non potrebbero queste im- 
piegarsi a prò della marina. Imperocché se taluni dazi 
verrà n diminuiti , molti per la protezione dovuta al- 
T industria debbono mantenersi sul piede attuale. 
Di più, il ribasso stesso sugli articoli estranei alle no- 
stre manifatture produrr ebbe maggiore immissione 
e più introiti. Siffatte cose osservate ingenerale parche 
giusti beano a sufficienza la necessità di dover trattare 
coll' Inghilterra sulle basi progettate. Non pertanto 
dehh’ esser richiamata I* .menzione del Rcal Governo 
su quella parie del Regno che è bagnala dall’ Adria- 
tico, e sulla piccola marina così de’Rcali Daminj al di 
qua die al di là del Faro. In quanto alla marina che 
f* il commercio nell’ Adriatico # dovrebbe con premj 
spingersi a migliorare la costruzione, sostituendosi de-* 
buoni Brigantini a quei Pielaghì e Trabacoli coi 
quali ora per virtù de’ privilegi' esercita il monopolio 
in quel mare. Per effetto di siffatto monopolio de’no- 
stri Legni ha forse la marina austriaca ricevuto 1* im- 
pulso onde ampliare i suoi viaggi oltre quel mare e 
ad aver de’ Legni di maggior portala e di miglior co- 
struzione. 

Per la piccoli marina, che è pure interessante per 
la quantità della gente che vi è addetta e la facilità 
di costruzione di modica spesa , convien supplir con 
noli a ciò ch’ella verrebbe a perdere nell’impiego del 
commercio esterno. 

Potrebbe anche incoraggirsi con mezzi diversi di 
costruzione. Sarà infine ddla saviezza del Reai Gover- 
no di far in modo che il ritiro de’ privilegi , lungi 
dal produrre nocumento veruno, sia di utile genera- 
le a tutu la gente occupata nd traffico esterno per 
via de’mari. 

Restringendo le spostc cose, par chiaramente dimo- 
strato. 

i . Che i privilegi accordati alla Reai Marina possono 
arrecar torto a’ nostri produttori. 

(a) V. la detta Ordinanza del Re di Prussia de’ ao giugno 
i8aa art. 3. 
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3. Che richiamano sulla stessa disfavori ed odi nei 
porli stranieri. 

3. Che le straordinarie concessioni che ora il Go- 
verno le fa, provano che i privilegi non possono da per 
loro stessi sostenerla. 

4- Che i premi alle lunghe navigazioni ed i rilasci 
po’ privilegi superano i noli che le proccurano senta 
che producano alcun valore a chi li concede. 

6. Che sarebbe più utile dar dc’noleggi con profit- 
tar del valore che producono, serbando nella conces- 
sione la misura proporzionata allo scopo che si vuol 
conseguire. 

6. Che polrebberoampliarsi gl’ incoraggiamenti pro- 
muovendo migliori costruzioni ed un* estesa c perfe- 
zionata istruzione nautica. 

7* Che siffatti aiuti sarebbero compatibili col sistema 
di reciprocatila. 

8. Che se ora il Governo ne concede tali che destano 
rivalità c disfavori , cambiandosi il sistema potrà con- 
cederne degli altri che in ogni evento sostengano la 
marina mercantile senza concitarle odiosità. 

In ordine poi allareciprocanza coll’Inghilterra, sem- 
bra osservabile , che la speranza di veder compensata 
la nostra marina de’ noli che vicn a perder ne' nostri 
porti ritirandosi da lei gli accordali privilegi, poggia su 
noli che altrove possono farle ottenere i favori che verrà 
a ricevervi- Ma l’Alto di navigazione pone un limite nel 
Regno Unito della Gran Bretagna pe’ noli de’ luoghi 
da’ nostri differenti, ovvero di merci non di nostra pro- 
duzione. La Francia nel trattato stipulato a’ a6 gen- 
najo j8a6 controbilanciò questa restrizione in un’ahra 
simile che pose pe’ bastimenti inglesi ne’ porti fran- 
***•• k* Rrussia e 1’ Austria non però ne’ loro trattati 
con quella Potenza han diversamente regolalo queste 
particolarità. Noi dunque sicuri dello zelo e dcll’espe- 
rienza di colui che ha 1* incarico della negoziazione 
possiam riposar tranquillamente ch’Ei saprà, inviata 
di siffatta circostanza, combinar ritrattalo di maniera, 
che possa riuscir a gloria del Re (N. S.) ed a maggiore 
utilità de’ suoi sudditi. 

Per tutte siffatte ragioni 1* avviso di me sottoscritto 
è il seguente. 

» Che si possono continuare le trattative coU’Inghil- 
» terra sulle basi indicatene! Reai Rescritto del ao a~ 
» prile ultimo. 

» Che per quanto ria possibile debbisi la recipro- 
» amia con lei assimilar a quella convenuta fra la me- 
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» desinine In Francia nel imitato del rfigennajo 1826. 

» Che avvenendo il ritiro del rilascio del 10 p. o Io 
y> conceduto alla nostra marina e di tutte le altre boni- 
» fiche di cui ora gode, non debba la medesima abban- 
n donarsi nella crisi cui sarebbe esposta pel cangia- 
li mento istantaneo di sistema;bcnsi debba continuarsi 
y> a proteggere efficacemente con concessioni, le quali 
» nell* alto che sicno compatibili con le reciprocante 
» tendano a crear valori a prò di chi le accorda, ed a 
» metterla per proprio merito a livello di quelle che 
» godono di una maggior prosperità. 

Napoli il maggio 1859. 

Firmato -Aiulroa Marcava. 
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Parere vi. 

t)KL CONTE LUCCHESI 

Io ho sempre riguardalo il traluto del lui 7 posio 
in vigore nel 1818 con le ire Nazioni prcferile, come 
oggetto nocivo c come causa perenne di positivo ed in- 
dubitato ostacolo fra il nostro commercio c le al- 
tre Nazioni tutte ; c sili dal 1826 , c poca in cui 
mi trovava unico Rappresentante di Sua Maestà nel 
Continente Americano, con vari miei rapporti feci 
presente al Cavalier de Medici, Ministro degli Affari 
risieri, i mali prodotti alla nostra Agricoltura ed al 
nostro Commercio da questo Atto Diplomatico; cd 
implorai fin d* allora che il Governo porlo mezzo 
di amichevoli trattative togliesse ai sudditi di Sua 
Maestà un trattato cosi oneroso agl’ interessi agri- 
coli e commerciali. Tale mia convinzione è solida- 
mente basata sul Pi n nega bile pr i nei pio, die u n paese per 
essenza agricolo, la di cui ricchezza c poggiata sulla 
fertilità del suolo e su gli abbondanti frutti dello 
stesso, debba godere un commercio esteso c senza 
incagli onde i suoi prodotti agricoli abbiano un 
continuo smercio; per il clic maggiormente otte- 
nere fa d’ uopo procurarsi nuovi mercati , ed esten- 
dere sempre piu le sue relazioni commerciali, clic 
nel caso contrario , frapponendosi ostacoli rischia 
clic ì suoi prodotti non avendo compratori, 1* agri- 
coltura decade/ c conseguentemente i capitali per 
la riproduzione si consumano, e la nazione si am- 
miserisce; die le manifatture stesse per sostenersi 
e perfezionarsi hanno bisogno del commercio, come 
quello clic le fornisce della materia prima prov- 
venienlc da tutti i paesi c delle diverse specie di 
articoli ; dapoichè se le manifatture medesime si 
volessero restringere ai soli materiali indigeni del 
paese, rcsicrcbl>ero circoscritte e si ridurrebbero 
alle più ordinarie, c ninna considerevole ricchezza 
produrrebbe nè ai particolari nè allo Stato. Le 
conseguenze del trattato di cui si parla sono ap- 
punto il restringer sempre il nostro commercio e 
le nostre relazioni, giacché le altre Nazioni non po- 
tendo vendere a noi i loro prodotti, si provvedono 
altrove delle nostre derrate. A mio credere dunque 
rendesi ciò per noi funesto privandoci ben anche 
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della possibilità di entrare in trattati colle altre 
Nazioni , che abbiano per base la reciprocarne de* 
dritti scambievoli. 

La Convenzione del 1816 c 1817 che dà alle 
tre Nazioni privilegiate de* positivi vantaggi, se non 
è in se stessa un atto ostile, è certamente odioso a 
tutte le altre Nazioni, per cui hanno avuto origine 
le rappresaglie e le animosità. Per togliere adun- 
que tutte queste rappresaglie contro la nostra ban - 
diera, per aprirci nuovi mercati in tulli i porti , 
e per porci in amichevoli relazioni , toglier fa d’uo- 
po T ostacolo anzidetto; quindi saggia, politica e 
benefica è la idea di riformare il trattato con le He 
Nazioni privilegiate. 

A provare quanto in astratto di sopra ho detto , 
mi si permettano i dettagli e le analitiche dimostra- 
zioni che qui man mano andrò produccndo. 

Dal 1828 , epoca in cui il menzionato Trattato 
fu messo in vigore , il valore delle terre del Regno 
delle due Sicilie ò diminuito in Sicilia precisamen- 
te , ed i coloni in generale sono impoveriti ; pruo- 
va maggiore n* è che una parte delle terre m col- 
tivazione è passata allo stalo di pastorizia forzosa 
per mancanza di mezzi ; i nostri porti sono dive- 
nuti deserti , e qui si abbia presente la considera- 
zione che i nostri prodotti Io sono altresì verso le al- 
tre nazioni agricole le quali sono in concorrenza con 
noi, di tal che non togliendogli ostacoli al nostro com- 
mercio, finiranno per Scacciarci da* pubblici mer- 
cati del mondo. II Mar nero, 1 ’ Egitto, il resto dell* 
Italia, la Prussia, la Polonia, il Portogallo, la Spa - 
gna, il Nord-Aincrica , non offrono forse grana- 
glie come noi? Per gli olj non siamo in confron- 
to coll 1 Asia minore , la Grecia , le Isole Ionie , 
la Spagna, il Portogallo, il Gcnovesaio , la Tosca- 
na , c la Francia ? Pei vini c I' acquavite non con- 
corriamo colla Francia, la Spagna c il Portogallo, 
ed altre Provincie dell’ Italia ? Per le sete il Pie- 
monte , Io Stalo Lom bardo- Veneto , il Tirolo, il 
Bengal , la China, le Indie, la Spagna, l'Asia 
minore , e le Isole Ionie 7 Pei soni macchi la Spa- 
gna , la Dalmazia , e le Isole Ionie ; lo stesso per 
la robbia , le lane , i frutti secchi , 1’ uva , i pe- 
sci salati, l'agrume, pasta, le mandorle, le pru- 
gna, noci, nocelle, fichi, la regolizia, semi di li- 
no , pistacchi , manna , tartaro di Itone , cggelti 
manifatturati, seta da cucire, gmnti , corde armo- 
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nichc, lavori di coralli, pietre vulcaniche, sapone, 
colla di pesce, essenza particolarmente di berga- 
motti e cedri; e non deve obbligarsi che andando 
più incivilendosi le coste d* Africa , 1’ Egitto , Io 
Impero Ottomano , I’ Asia minore, la Grecia, que- 
ste regioni essendo anch' esse per natura agricole, 
ed i loro terreni ubertosi forse più. de’ nostri nello 
stesso bacino del Mediterraneo, diverranno sem- 
pre nostri concorrenti. Quindi noi , per poter so- 
stenere questa crescente concorrenza , dobbiamo per- 
fezionare la nostra agricoltura ; a questo perfezio- 
namento come pervenirci se non con il solo mez- 
zo di trovar sempre nuovi mercati per lu vendila 
contigua de* prodotti propri? e per ottenere ciò bi- 
sogna togliere tutti gli ostacoli , precisamente il 
maggiore, che e quello del Trattato eolie tre Na- 
zioni privilegiale. 

Cioè della saggezza de) Legislatore in una Mo- 
narchia ereditaria Paternale, dove al Monarca solo 
è riserbato il provvedere con occhio sagace ciò clic 
l'andamento delie cose deve indi produrre. 

Nè bisogna credere che il commercio di traspor- 
lo sia poi un ramo che meriti preferenza sugli ài- 
tri della pubblica ricchezza; esso non deve trascu- 
rarsi; ma è assurdo il sistema introdotto d’ inco- 
raggiarsi questo ramo secondario di commercio spes- 
so a speso dell’ agricoltura e degli altri rami più 
interessami del commercio in generale. L* effe ito 
delle gratificazioni accordate al commercio dal si- 
stema detto commerciale non può produrre clic 
un commercio forzalo il quale vi comprometto 
colle altre Nazioni, e vi porta i capitali del pae- 
se ad un impiego sovente mcn vantaggioso di quel- 
lo che avrebbe preso se fosse stalo lascialo libero 
ed a suo beneplacito ; un commercio forzato clic 
si fn andare coll’ajuto di gratificazioni e di mo- 
nopoli, finisce sempre per essere svantaggioso al pac- 
se clic si vuole favorire. 11 commercio consistendo 
nel cambio del prodotto della terra e del trava- 
glio , il vero mezzo d’ incoraggiarlo è quello uni- 
camente di procurargli sempre nuovi mercati e 
dargli le facilitazioni le più estese per aumentare 
il cambio delle mercanzie nazionali per la vendila 
de’ propri prodotti, i bendili de’ quali serviranno 
ad aumentare la riproduzione ; così aumenterà la 
massa de’ lavori , ed una classe della popolazione 
troverà coll* aumento del travaglio la sussistenza e 
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la rendila. La Marina nazionale può essere inco- 
raggiala senza essere a detrimento delle altre sor- 
genti della pubblica ricchezza; in tre modi. Primo, 
colla facilitazione eh’ essa naturalmente riceve nei 
porti delle Nazioni che hanno convenuto una re- 
ciprocanza con noi , ed acquisterà una preferenza 
]>er la moderazione de* noleggi. Secondo , con lo 
esclusivo commercio del cabotaggio.Terzo, finalmen- 
te con proseguire Sua Maestà ad accordare il pre- 
mio per la costruzione de* bastimenti , rivolgendo- 
si però questo premio alla mìgliorazione della co- 
struzione, ed a far foderare di rame questi basti- 
menti , eoi quale mezzo acquisteranno essi più ve- 
locità c solidità , minoreranno le così dette ava- 
rie, e si libereranno dagl* insetti marini, causa del- 
ia rovina de* bastimenti senza fodera, precisamen- 
te nei porli meridionali , c con più particolari là 
nei porti Sud- America e nell* Egitto ove mag- 
giormente abbondano. Oltre i suddetti tre articoli 
d'incoraggiamcnlo, esiste un naturale vantaggio per 
la sobrietà della nostra marina mercantile. 

Dopo quanto vengo ad esporre , c reclamando 
io , come dissi sin dal i8a5, contro il trattalo col- 
le tre Nazioni privilegiate , il mio parere non può 
essere che affermativo per il primo articolo , cioè 
di stabilire lina perfetta reciproca ri za non solo con 
P Inghilterra ma con le Nazioni lutto che credes- 
sero entrare in simili trattative. 

In quanto al secondo articolo, essendo esso quel- 
lo che forma la barriera fra noi e le altre nazio- 
ni , reputo a somma fortuna la renunzia recipro- 
ca del io per 100 , c sareblic desiderabile che 1* 
Inghilterra lo rifiutasse perpetuamente. 

Il terzo articolo, quello cioè che fa sperare una 
riduzione nei dazi doganali , esso è sommamente 
utile, prima perchè un sistema di vistosi dazi do- 
ganali non fa clic garantire il controllando c de- 
moralizzare in conseguenza la nazione. Le Dogane, 
hanno due principi, de’ quali il primo è quello 
di formare una rendita allo Stato , c con dazi 
miti si conseguisce facilmente ed assicura una 
rendita stabile al Governo perchè minora il con- 
trabbando. Il secondo oggetto delle Dogane è un 
incoraggiamento alle manifatture nazionali ; esso 
dunque deve avere una giusta proporzione , altri- 
menti diviene il monopolio di pochi fabbricanti qua- 
li , per lo effetto dell’ eccessivo prem io, non hanno 
ai 
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interesse al miglioramento della manifattura. Non 
di meno prosieguano i manifatturieri nazionali ad 
avere un incoraggiamento; ma per quelli articoli 
per i quali noi non possiamo lusingarci di poterli 
nè produrre , nè fabbricare , per questi io sono nei 
fermo parere di diminuire la tariffa, e siffatta di- 
minuzione assicurerà una rendita maggiore al Reai 
Tesoro , e farà cessare , per quanto è possibile, lo 
scandaloso furto mascheralo sotto il titolo di con- 
trobando. 

Il quarto ed ultimo articolo, a mio vedere, è 
di assai breve durata, esso merita maggior latitu- 
dine. 

Ecco il mio debole avviso che oso sommettere, 
facendo voti al Ciclo aflichè la saggezza di Sua Mae- 
stà ( D. G. ) lo faccia verificare per lo bene de* 
suoi sadditi. 

Napoli 7 Maggio i85q. 

Il Conte Ferdinando Lucchesi Pallidi Campo* 
franco. 
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PAR E R K \ II. 

DEL COMMENDATOR CAROPRESO 

Ninno ignora che il commercio richieggo lilici- 
tà e favore per estendersi c prosperare. Noi uopra- 
tullo la di cui ricchezza nazionale ed individuale 
consiste nella somma feracità del suolo , abbiamo 
piu di tutto bisogno di cotesti due indispensabili re- 
quisiti per poter con successo andare a vendere 

0 commutare il supero delle nostre produzioni ter- 
ritoriali dove meglio ci convenga, ovvero per atti- 
rar presso di noi i negoziatori esteri a comperarvi 

1 nostri olii , grani , vini cd altro di cut a dovizia 
abbondiamo. Ciò appunto succcdea pria che i Trat- 
tati concimisi negli anni 181G e 1817 colle Reali 
Corti di Francia Inghilterra e Spagna ne avessero 
svialo da' nostri Porti i diversi commercianti a cau- 
sa del ribasso del 10 per 0/0 sui dazi doganali con- 
ceduto a quelle sole tre Nazioni in compcnsamen- 
to di antichi più forti privilegi fatti da esse op- 
portunamente valere. 

Nondimeno, sino a quando non era invalso il si- 
stema universale di reciprocanza nel commercio e 
nella navigazione de* diversi popoli, potevamo non 
isgomentarci di tale sviamento , imperocché la sag- 
gezza del nostro Governo aveva talmente incoraggia- 
to la nostra marina mercantile, sia coll' ugual ri- 
basso sia con molte altre concessioni di vario ge- 
nere , che ci era facile d’ intraprendere coi propri 
Iipgni viaggi di lungo corso c reggere alle spese 
ed ai pericoli di cosiffatte per noi necessarie spero - 
lozioni. 

Ora però che 1 ’ addotto sistema di reciprocanza ha 
quasi generalmente preso piede, e per esso ì popoli 
clic non vi si adattino incontrano da per tutto pe- 
santissime imposte cui non è possibile di sottopor- 
si , conviene rinunciarsi da noi alla speranza di un 
utile traffico cogli altri paesi e conseguentemente 
allo sfogo delle nostre derrate , di che ognun vede 
qual ne sarebbe il finale resultamene a nostro danno. 

Quindi è che invitandoci la Inghilterra sia per 
la sua propria convenienza , sia per la forza delle 
circostanze, a rettificare il trattato del 1816 colla ri- 
nunzia fondamentale del 10 per 0/0 dall’ una par- 
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•i. Con tale rettifica ci si toglierebbe 1* ostacolo per 
conchiudere , quando e come fosse per noi oppor- 
tuno, convenzioni di reciproco vantaggio con altri 
Siati; cd avremmo con questo mezzo conseguito la 
necessaria libertà commerciale , non che i desidera- 
ti favori ; mentre nulla più c' impedirebbe di an- 
dare a commerciare ne' porli esteri , vendervi le pro- 
prie produzioni e manifatture, o meglio commu- 
tarle con articoli di nostro bisogno , ed esser sicu- 
ri di trovarvi amichevole accoglienza , riduzioni po- 
sitive di lasse, e trattamento eguale ai sudditi dei 
rispettivi territorii. 

Che se volesse osservarsi in contrario di essersi 
la nostra bandiera mossa ni di sopra di tutte le al- 
tre mediante le concessioni fattele dal Governo , e 
di potere con tale mezzo affrontare le esterne ves- 
sazioni , si risponderebbe che ciò reggea sino ad un 
certo segno nel tempo passato quando tali vantag- 
gi uniti ai privilegi! delle tre Potenze non aveva 
risvegliato ancora la gelosia universale degli altri po- 
poli, e le vessazioni suddette non erano giunte al 
grado estremo cui di presente si sono spinte , ap- 
punto per metterci a livello con loro, c per obbli- 
garci ad accedere da parte nostra al sistema gene- 
rale della reciprocamo. Ma prescindendo da cote- 
sta risposta, chi potrebbe negare che il persistere nel 
principio di opporre limedi al male sia sempre 
peggior partito dell'altro di estirpare sin dalla ra- 
dice il male istesso? Tale essendo precisamente il 
raso in esame , non pare che dovesse più a lungo 
q (ustionarsi di convenirci meglio uniformarci al me- 
lodo universale per far correre prosperamente il no- 
stro commercio come quello degli altri popoli, 
invece che con difficoltà sostenerlo per lo mezzo in- 
diretto degli inutili e dispendiosi compcnsamenli. 

Se poi si mettesse avanti il dubbio che la pri- 
vazione totale di qualsivoglia concessione di ribas- 
so di dazio alla nostra Marina mercantile potrebbe 
recarle un colpo fatale, basterebbe a dileguarlo il 
riflettere, che incoraggiamento di più efficace so- 
stegno è senza meno quello dell' apertura di tanti 
antichi e nuovi sbocchi allo esercizio della sua in- 
dustria sotto le sicure garenlie della protezione e 
dei lavori è perciò che lungi dal dover temere ristagno 
o minorazione pel commercio nazionale , si può es- 
ser ceni di accrescimento e prosperità maggiore ; 
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Nè vuoisi trasandare una osservazione di troppa im- 
portanza, vale a dire che qualunque potesse essere il 
rcsullaincnto de’nuovi Trattati colla nazione Inglese 
Francese e Spagnuola sul piede della reciproca ri- 
nunzia all* attuai benefizio del io per o/o , ciò non 
impedirebbe affatto al nostro Rcal Governo di ac- 
cordare sempre che lo volesse alla propria Bandie- 
ra privilegi di altro genere , senza punto offendere 
Ja buona fede e la santità delle rose convenute. 
Tali sarebbero per esempio: l." il diritto esclusivo ai 
nostri Legni del servizio di cabotaggio per tutto il 
Regno, i.° L'accrescimento del premio di costru- 
zione, pe' nuovi bastimenti sopralutto, allorché fos 
sero foderali di rame , onde rendersi più atti alla 
navigazione di lungo corso. 5 . 9 Gliajutio compen- 
sa menti per ardili viaggi , o per que* nc’ quali si 
fossero sofferte delle avarie o perdite, c tante altre 
cose , cui di certo non potrebbe imaginarsi vermi 
buon dritto a reclamare. 

Ma in ultima analisi si vorrebbe da qualcuno ri- 
mandare al tempo di maggior bisogno il cambiamento 
dell'attuale nostro sistema; e per conseguente rifiutarsi 
per ora le trattative propostesi dall'Inghilterra. 

A cotesto consiglio convicn controporrc la osserva- 
zione, che potremmo cioè perderne la opportunità , 
quando ci occorresse di doverla richiedere; clic passa 
troppa differenza tra gli effetti dell'invito che di pre- 
sente ci si fa, alla domanda clic nc dovremmo forse 
avanzare noi in altra più urgente circostanza, ed in 
fine che un brusco lifiuto a cosi fatto invito ci potreli- 
he esporre ad ingiuste reazioni per parte della Poten- 
za richiedente; ad esempio di quel che vediamo «li 
aver praticato contro di noi da qualche anno in qua 
colle pesanti sovrimposte caricale, senza veruna ragio- 
ne, su de' nostri oli immensi in quel Paese. 

Per le quali cose tutte sembra, come si duca, sag- 
gio c prudente divisamente» quello di rispondere con 
franchezza c lealtà all’ invito fattoci proseguendo di 
buonafede nelle trattativegià cominciale, c profittar- 
ne per raccogliere in conchiusionc i maggiori vantag- 
gi possibili a' nostri bisogui territoriali ed economici. 

Nè le quattro basi propostesi per la nostra rettifica 
del trattato del 1816, e per una novella Convenzione, 
come leggonsi nel Reai Rescritto del Ministero degli 
Affari Esteri del ao Aprile 1839 , parrebbero tali da 
farci recedere da questo prudente consiglio; mentre 
a prescindere da quella riguardante la reciproca ri- 

aa 
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nunzia del io per ìoo.La quale per le ragioni addotte- 
ne ai è resa oramai indispensabile, ma che d’altronde 
dovrebbe esserci feconda di mille vantaggi materiali 
e morali. Le rimanenti tre basi accortamente modifi- 
cate e ridotte alla comune convenienza, non sarebbero 
punto di ostacolo al bene rispettivo. 

Se non che elementi essenziali cneccssar ne do- 
vrebbero essere, tra gli altri, i seguenti : 

1. Che la rinunzia al io p. o lo non fosse tempora- 
nea, ma bensì perpetua , da aver luogo però dopo che 
alla stessa avessero acceduto le altre due Corti di 
Francia e di Spagna. 

a. Che le nostre manifatture tuttavia incipienti non 
ne rimanessero pregiudicate , ma in vece sempre più 
protette per quanto sia possibile. 

3 . Che la riduzione rispettiva de’ dazi d’importa- 
zione ne’ due Paesi andasse per noi subordinata alla 
più scrupulosaindagine delle nostre convenienze ter- 
ritoriali cd economi he. 

4 » Che i dritti di tonnellaggio ed altri simili su 
de’legni di arrivo ne’ porti di ambo gli Stati fossero di 
quantità specificamente eguali tra loro, avuto riguar- 
do all’Atio di navigazione della Gran Bretagna, il 
quale potrebbe far nascere delle controversie quan- 
do fosse malamente applicato. Ed all’ uopo dovrebbe 
prendersi per norma l’ultimo Trattato di reciprocan- 
za conchiuso nel 1826 tra la Francia e la Inghilterra. 

5 . Che il servizio di cabotaggio per tutto il Regno 
si rimanesse di dritto esclusivo della Bandiera Na- 
zionale, ad esempio di ciò che di recente è stato con- 
venuto dall’Austria, senza pregiudizio degl’ incorag- 
giamenti che piacesse a Sua Maestà di accordare ai na- 
vigatori suoi sudditi nella occasione della costruzione 
dei nuovi legni, di viaggi arditi, o di perdile cd avanzi 
sofferti cc. come si è avvertito di sopra. 

E cose simili da svilupparsi meglio ne’ dettagli delle 
trattative cui la Commissione non trovasi chiamata.. 

Con queste vedute e con siffatte condizioni sembra 
c hiaro al sottoscritto di dover conchiudere per un pa- 
rere affermativo al quesito contenuto nel precitato Reai 
Rescritto de’ ao Aprile 1 839. 

Napoli «7 Maggio i 83 g. 

firmato — Commendator Caropreso 
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3S82SMIA 


CONTENENTE ALCUNE OSSERVAZIONI SULLE 
OPINIONI CONTRARIE ALLA TRATTATIVA. 


I principali argomenti di cui si é valuta l'opinione 
opposta allaTratlativa commerciale con la Inghilterra, 
sono : 

1 . Che per massima generale riconosciuta da’ più 
preclari Economisti e Scrittori di Pubblico Diritto sia- 
no sempre di pregiudizio i Trattati di commcrciojche 
non poticmNoi de vcnirealTrattato elicsi propone con 
la Inghilterra senza invilupparci in ceppi volonta- 
riamente e di buon grado, non rimanendo padroni 
di operare in casa nostra con piena ed assoluta liber- 
tà, quando e come meglio il crederemo. 

2. Che comunque i trattali del 1816 e 1817 dicansi 
fatti per sola dappocaggine di animo , convenga 
conservarli, poiché il Governo ha il mezzo di manda- 
re in fumo i benefizi co’medcsimi concessi, toslocchò 
col drillo che gli compete di modificar le tariffe, può 
elevar di tanto il dazio sulle produzioni di origine 
delle Potenze privilegiate da rifarsi del rilascio del 10 
per 100, secondo che lo ha per lo addietro praticato 
con successo sopra molte merci luglcsi e Francesi. 

3 . Che tra Noi e la Inghilterra v’ha circostanze 
di tanta disparità che nel fatto rendono impossibile 
la reciprocarla , cioè : 

Per la differenza enorme che intercede tra i drit- 
ti di navigazione che si pagano ne’ porli delle Due 
Sicilie , dritti ben tenui, e que’chc si pagano ne’ porti 
Brillantò che sono d’assai superiori, stante clic oltre 
del tonnellaggio altre gravi imposte si riscuotono, co- 
muni alla stessa Bandiera Britannica; 

Per la gran disianza che ci separa dalla Inghil- 
terra per ampiezza di possedimenti, per numero c 
qualità d’industria, e per navigli. Equi si assume che 
per non esser Noi lesi da un tal patio, non dovrebbo- 
no gF Inglesi spedir qui un numero maggiore di 
navigli che Noi possiamo inviare ne loro porli ; che 
le produzioni che si volessero permutare t potesse- 
ro pertenere alT industria medesima ; che le ma - 
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ter ìe gregge qua e colà avessero aggiunto lo stesso 
valore di mano d* opera ; che in ciò stia appun- 
to la reciprocanza , la quale altro non suona che 
un ' eguaglianza perfetta di profitti tra coloro tra i 
quali vien fermala. 

4 Annunziasi come una delle ragioni da astener- 
si dal Trattato il volerlo la Inghilterra per gelosia 
del nostro commercio marittimo, e si asserisce che le 
ostilità gii vibrate da Lei contro i nostri olt muo- 
vono appunto dal disegno di volerci astringere al » 
l’abolizione de* privilegi perla nostra Bandiera che 
con tanta efficacia ci vien ora ri lomandata. 

5 . Intendasi sostenere che gli ostacoli opposti alla 
introduzione degli oli in Inghilterra, non debbono 
punto esser messi a calcolo per indurre il Reai 
Governo a venir con Lei a Trattati, poiché le con- 
seguenze degli ostacoli si riversano tutte sulla In- 
ghilterra, e per nulla offendono i nostri produttori. 

6 . Altri non manca il quale tende a sostenere 
che non convenga cangiar tutto ad un tratto un 
sistema il quale benché per azzardo adottato, é pu- 
re riuscito prosperoso, e si presenta con neri colo- 
ri il quadro della crisi nel nostro sistema economi- 
co facendoci a mutarlo senza che avessimo raggiun- 
to il segno della perfezione industriale , e mentre 
sono ancora incipienti le nostre iruuiuf allure . 

7. Appreseti tasi ancora come il miglior de* par- 
titi quello di conservare il 10 per looalla nostra 
Bandiera cd alla Inghilterra ad un tempo, poten- 
do Noi con profitto negoziarci la concessione del 
io per 100 estendendola alle altre Potenze, e mettere 
per questa via in equilibrio i nostri rapporti com- 
merciali con le medesime. 

E coloro che portano questa opinione , si avvi- 
sano altresì aversi a comporre le nostre vertenze con 
la Inghilterra accordandole la uguaglianza del dritto 
di estrazione sugli oli , c scemando il dazio sopra 
laluni generi da Lei additati e che non sieno per 
recar pregiudizio alle nostre industrie. 

Poche osservazioni noi svolgerem brevemente se- 
guendo le obiezioni nell’ ordine medesimo in ebe 
son collocate , riportandoci pel rimanente alle cose 
discorse nella memoria del 6 aprile e ne* sei pareri 
adesivi al progetto di Trattato. 

1. I Trattati di commercio condannati dagli eco- 
nomisti sono quelli che offendono il santo princi- 
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pio da essi proclamai ' della libertà commerciale, 
quelli in sostanza che accordando speciali favori ad 
una Potenza a scapito di un’altra, inceppano con 
rovinose restrizioni il commercio e provocano le ri- 
valità delle altre Nazioni, quelli appunto conformi 
alle nostre Stipulazioni del 1816 c 1817 clic or si 
proporrebbe di abolire, e che da taluno comunque 
si qualificasscr fatte per sola dappocaggine di ani- 
mo, voglionsi pur mantenute. Gli stessi Economisti 
però che si scagliano contro quei trattali, non pos- 
sono non rendere la dovuta giustizia a quelli intro- 
dotti dal moderno Drillo commerciale internaziona- 
le, ai trattali di reciprocanzaj nc’quali essi ravvisa- 
no l’anello intermedio tra un sistema ed un altro, 
Ìo stato di transizione dal sistema mercanti le e di 
restrizioni per lo addietro seguito dalle Potenze, 
a quello di libertà commerciale verso il quale le 
loro tendenze son rivolte, ed a cui è forza venirne 
per via di Trattati , tostocchè non può ancora ri- 
tenersi il consentimento universale e concorde di 
Ulti’ i Governi in sul medesimo argomento. 

Ecco come il chiaro autore del Dizionario del 
Commercio, IST Culloch, dopo di aver censuralo gli 
antichi Trattati, esprimevi intorno a que’ di recipro- 
canza: (*) 

n Tulli i trattati commerciali veramente benc- 
» fìci sono fondali sui bel principio della rccipro- 
s csnza, e quella Nazione fiorirà piò ed avrà più 
» salde fondamenta di prosperità, che commerccrà 
» col Mondo intero sul medesimo piede e cogli stessi 
» belli e liberali principi. » 

Or di siffatta tempera appunto sono i Trattali 
che presso di Noi proporrebbesi sostituire agli amichi 
del j8i6 c 1817; e quelli, non già questi rom- 
pendo z ceppi da* quali siamo inviluppati , po- 
tranno , e forse senza che un giorno piò v’ abbia 
mestieri dì venire a trattati , farci rimaner padro- 
ni di operare in casa nostra con piena ed as- 
soluta libertà, ec. cc. 

a. Il temperamento col quale imaginasi che po- 
tessero mandarsi in fumo le Convenzioni del 1816 
e 1817 appartiene a quegli argomenti che non si 
possono senza imbarazzo combattere, non altramente 

(*) DlCTlOSARY PR ACT IC A L,T /TEORETICA^ 
ARO H ISTORtC AL OF COMMERCE AND COMMER- 

cr al safioation, by. T. R. Mi Culloch Los- 

jm>,v *834 — Trrattes commercial. 
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che arduo riuscirebbe V imprendere a mostrar fal- 
lace l’opinione bizzarra di chi sostener volesse Inesi- 
stenza del buio nel pieno purissimo meriggio. E ve- 
ra mente , messa da banda la circostanza che il 
compensarsi della perdita del io per 100 coirelcvar 
le tariffe non potrebbe avvenire che solamente con 
qualche genere peculiare ad un solo paese , può 
altro ravvisarsi nel proposto espediente che il se- 
gnale di una guerra commerciale ( e dalla sperien- 
za ne abbiam già ben tristi saggi ) nella quale, tra 
le altre cose, i produttori andrebbero ad essere vitti- 
me innocenti delle conseguenze delle reazioni sul 
mercato estero, e i consumatori lo sarebber qui delle 
gravezze e privazioni risultanti dal l'accresciuto dazio? 

5 .° Venendo a ciò che dicesi della reciprocante* è 
avanti tulio a porsi mente che non avrebbe destato 
meraviglia il vedere che altre imposte in Inghil- 
terra si paghino oltre il tonnellaggio, se si fosse ri- 
flettuto che in quei porti come in tante altre re- 
gioni del Nord , le somme che pagansi per dritto 
di lanlcrnaggio, pilotaggio, ec. non sono che il me- 
ro compenso di servigi preziosi prestati alla mari- 
na mercantile a fine di tutelarla in mari ed ac- 
cessi pericolosi, e i naviganti medesimi, traiquali 
i nazionali, benedicono quelle tasse contro le quali 
muovesi da taluno osservazione, come i mezzi a cui 
debbono la salvezza delle loro vite e delle lorosostanze. 
Non mancherem poi di aggiungere che non è da 
prendersi per termine fisso di paragone co* dritti 
di navigazione degli altri Paesi l’attual nostro ton- 
nellaggio di grana 4 a tonnellata, potendo e do 
yendo forse il Governo eleva rio a quella ragione che 
«:reda , principalmente quando rendendosi per la 
nostra Marina esclusivo il cabotaggio poirebhcsi per 
questa parte accordarle tutte quelle facilitazioni che 
si giudicassero per tonnellaggio e luii’ahro che noti 
sarebber comuni ad altra bandiera. 

Circa il modo onde si è definita la reciprocati- 
la che suonerebbe una reciproca matematica egua- 
glianza , chi non vede come , quando così dovesse 
intendersi c non altramente , avanti che i diversi 
Governi non si fossero stretti tra loro con pallidi 
reciprocanti, tulli gli Suri dei due emisferi a vreb- 
ber dovuto subire un generai rimaneggio per dare 
a tutti un’eguale estensione territoriale, un numero 
eguale di abitami, imporre loro leggi e costumi uni- 
formi, lo stesso grado d'incivilimento, e sforzar per-« 
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fino la Natura perchè «olio climi diametralmente 
opposti la niente degli uomini cd il suolo g?nrr is- 
serò i medesimi prodotti? 

Ma per non (spingerci oltre nello esame di un'o- 
pinione che ad oziosa penna offrir potreblx' mate- 
ria di singoiar fomento, sopra lutto se si riguardi a 
quella tale identità di prodoiti a scambiarsi che fa- 
rebbe scomparire ogni qualsiasi traffico tra le na- 
zioni , distruggerebbe in somma ogni idea di com- 
mercio che appunto sta nello scambio di prodotti 
diversi , finiremo notando che senza essere mai en- 
trato in testa ad alcuno una colai chimerica egua- 
glianza, a collegarsi mediante Trattali di reciprocanza 
con le due colossali Potenze commerciali la Inghil- 
terra c gli Stati Uniti diÀmerica, hanno pur trovato 
il loroconlo c l’ Austria c la Danimarca c il Brasile 
c la Grecia c i Paesi Bassi c’1 Belgio e la Prussia 
e la Svezia e la Sardegna c tutte le nuove Repub- 
bliche dell’ America meridionale, non che altre Na- 
zioni inferiori tutte alle due prime. 

4° Il non dover noi volere il Trattalo quando la In- 
ghilterra il voglia, è una opinione la quale non può 
derivare che dalla vieta massima di nou potere uno 
Stato guadagnare se non quello che un altro per- 
da, massima che andava pari passo con quelle di 
consister le ricchezze n<:’ soli metalli preziosi , di 
aversi a riguardar le bilancio di commercio come 
I* infallibile termometro della prosperità commer- 
ciale. Ma siffatte opinioni oramai non appartengo- 
no die alla Storia per additare il periodo dell* in- 
fanzia della scienza , quaudo era mal sicura cd in- 
volta in errori e pregiudizi, e contrapporlo a quello 
dell’ attuai suo luminoso progrcsto. Oggi, secondo 
che lo ha ricordalo uno de’ Membri della Com- 
missione, è riguardalo come assioma in Economia 
Pubblica che nelle relazioni commerciali f utile 
dell* uno non è fondato sul danno de IP altro , 
chè anzi futile e *1 danno sogliono essere reci- 
proci. E per buona ventura rotai disciplina, con- 
validata da una favorevole sperienza, dal gabinetto 
degli Economisti essendosi fatto strada in quello de- 
gli uomini di Stato, ha contribuito a diffondere tra 
le Nazioni il sistema deTrallali di reciprocati» cd 
a spingerle verso le larghezze commerciali. 

Quanto al credere che 1* Inghilterra avesse sem- 
pre mirato a farci piegare all’ abolizione de* privile- 
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gì per la Reai Bandiera mediante la rinunzia al io 
p. 100 , è questo un errore. Siffatta rinunzia lun- 
gi dall’ esserci da Le» profferta , ci è stata sem- 
pre contrastata; nè al presente il negoziatore Bri- 
tanico ha mostrato aderire alle nostre istanze (istan- 
te conformi al voto costantemente nudrito dal Reai 
Governo, ed appoggiato da ripetute Sovrane De- 
terminazioni) che per averla noi domandala come 
condizione sine qua non delle concessioni reclamate 
dagl’inglesi. £ questo errore avrebbe potuto ben 
risparmiarsi colPaitenta lettura di quel che su tale 
articolo era stato deLtato nella memoria del 6 aprile 
sulla base di documenti officiali e di fatti , e non 
sopra speciose astrazioni. 

5. Noi avevatn preveduto e risposto alla obie- 
zione thè da taluno polea esserne avanzala in ordine 
agli oli, sulla favorevole accidrntal circostanza dei 
caricamenti abbondanti che durante gli ostacoli in* 
contrai» sul mercato inglese ne sono stali fatti pel 
Nord dell’ Europa c per la Germania. Ed è curioso 
il vedere come lo stesso documento che citasi per 
provarne che la perdita del mercato inglese non sia 
da mettersi a calcolo , cioè il rapporto della Ca- 
mera Consultiva di Commercio del 4 marzo ulti- 
mo, * presenta una coucliiusione in contrario di 
ciò che avrebbesi in mente di dimostrare, poiché 
riguarda Essa quale smercio grandissimo degli oli 
e come più durevole quello clic noi possiam lare 
in Inghilterra , e perchè possa indursi il Gover- 
no Brilanico a rivoc.tr le tasse eccezionali all’immis- 
sione di tal derrata in quel Regno, termina col 
raccomandare al Governo di Sua Maestà il prendere 
in esame se possa devenire a talune delle minorazio- 
ni di dazio che gl’ Inglesi desiderano. Del rima- 
nente , quando si voglia una compiuta rispo- 
sta alle obiezioni in discorso, quando vogliasi ve- 
der presentata sotto tulle le facce la importanza 
dello smercio della produzione, non si potrà Car di 
meglio che leggere le assennate pagine che l’au- 
tore Del Saggio Politico sulla popolazione e la 
pubbliche contribuzioni del Regno , SignorD. Mau- 
ro ^uigi Rotondo, ha consegrato appunto al com- 
mercio delt olio di ulive , che qui sarà non in-* 
opportuno il riprodurre. ** 

* Vedi parere del Cav. Fortunato pag. 43. 

**j»Fom»a tuttavia un problema fra i nostri economati tt la 
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6- La prima osa ad esanimare per tleciJm't *e 
convenga o no consentire al mutamento di sistema 
cui si andrebbe incontro, sarchi» • il vedere s# ef~ 

protezione verso della marina debba essere subordinata a 
quella delle produzioni. Ha dato luogo ad una tal questione 
che non sembra ancora decisa la differenza per ragion della 
bandiera del dazio nell’ est razione degli oli , cioè di grana 
3o lo staio con bastimenti esteri e di grana ao con basti- 
menti nazionali. Si crede clic una tal sensibile differenza 
(accia rivolgere i legni esteri ad altri luoghi per le cari 
cazioni degli oli, e che il monopolio ch’esercita la ma- 
rina nazionale sul traffico di questo prodotto operi il suo 
maggior depreiiamento. 11 calcolo se il vantaggio dellNii- 
dustria commerciale nascente dal privilegio accordalo alla 
marina nel traffico degli oli superi o non la perdila dc’pio- 
dntlori è di una investigazione diffìcile ; ma se »i considera 
che in Inghilterra ed in altri luoghi gli oli trasportati con le- 
gni nazionali affrontano per questa cagione dazi più forti , 
il vantaggio che le nostre leggi accordano alla marina va 
in fumo, ed i danni della produzione rimangono senza com- 
penso. Forse nel tempo in eui questo favore venne accor- 
dato alla Marina nazionale non era mal consiglialo. Nel 
deperimento in cui giaceva a causa delle Convenzioni del 
]8i8 essa avea bisogno per rialzarsi di eccitamenti gene- 
rosi e straordinari, quand'anche costassero de’ sacrifici alle 
altre industrie. Ma cessata l’urgenza, si opina che le cose 
ritornar dovrebbero allo stato di equilibrio. Affiancandosi 
la produzione dai riguardi della bandiera, i porti dell’In- 
ghilterra sì aprirebbero ai nostri legni carichi dì oli , un 
mare più esteso si presenterebbe all’industria de naviganti, 
un campo più libero alle speculazioni de’ negozianti , ed 
io fine i legni della marina nazionale che navigando con 
minori spese possono accettare nn nolo più basso, acqui- 
sterebbero riflessibili vantaggi au la marina estera. Le no- 
stre tariffe proclamano un’esenzione assoluta da ogni dazio 
nell’ estrazione de’ prodotti indigeni , cd i capitani de’ba- 
stimenti avendo implorato d’ imporsi un dazio ncll’cstrarc- 
gnazioDe de’ cereali con bastimenti esteri, il Governo non 
ha dato giammai ascolto a simili domande forse pel riflesso 
che la protezione verso l’industria marittima non dovea sof- 
focare quella che con miglior consiglio merita l’ industria a- 
grana. Gli oli al par di tutte le altre produzioni dovrebbero cs - 
sere esenti da ogni pagamento daziario. Essi formano un’cccc- 
zione per veduta finanziera e non gii economica, in guisa che se 
la pubblica finanza fosse in migliore stato, gli oli sarebbero nel- 
l’estrazione esente al pagamento de’ dazi al par di tutti gli al- 
tri generi, e la marina non godrebbe sudi essi alcun vantaggio, 
come non lo gode sugli altri prodotti. L’olio adunque, questa 
preziosa produzione che forma il maggior nerbo della ricchezza 
del paese è angustiata dalla necessità finanziera e dal mo 
nopolio della marina, monopolio che spesso ricade a maggior 
danno della marina stessa negandole gli esteri quei van- 
eggi che la nostra d ersi ricusa. 
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fattivamente è prosperoso f attuale. E noi siamo 
ben lontani dal reputarlo tale, tostocchè abbiam Te- 
dino i vincoli e le limitazioni di’ caso impone al 

Può dirti che malgrado 1’ oracolo daziario e quello della 
bandiera tulli gli ol! di olive che si producono nel Regno 
si esportano ali* estero , e che mai un tal genere rimanga 
senza richieste nelle cisterne. U uà volta questo raziocinio 
non era mal basato. Oggi però vacilla e fra poco , ove 
non vi sia un’ emenda , le sue conseguenze potranno es- 
ser rovinose. Per lo passato avevamo pochi competitori 
nella coltivazione dell' ulivo , le nostre produzioni olea- 
rie erano in minor quantità, e 1 Europa non conosceva i co- 
si detti aglietti che fan diminuire il consumo degli oli di 
olire. Per queste ragioni i prezzi dei nostri oli sono nota- 
bilmente diminuii!, ma ciò non ostante si mantengono sempre 
al di sopra de’ prezzi degli altri luoghi ove il genere si 
produce. Avviene perciò che i bastimenti esteri si dirìgono 
prima in Tunisi ed in altri luoghi dell’Africa, nel Levante, 
nei porti delle Spagne, e dopo di aver esauriti quei depo- 
•*ti m rivolgono ai nostri caricatori. Questa nuova direzione 
clic prende il commercio ci cagionerà due danni , il pri- 
mo di far moltiplicare altrove le produzioni olearie, il se- 
condo di far accostumare i luoghi di consumo agli olj a- 
fricani e spatrinoli con discapito del credito dei nostri 
oli. 11 commercio delude spesso coi suoi facili ripieghi le 
vedute « he sembrano profonde alla politica degli Stali, ed 
alle pubbliche amministrazioni. Gli economisti in pruora 
di ciò sogliono rammentare l'esempio degli Olandesi la di 
cui grandezza c dovuta all* odio di Filippo 11. che avendo 
loro chiuso il porto di Lisbona ove si prov vedevano delle 
mercanzie Indiane , li obbligò a dover andare essi medesi- 
mi n caricare nell* Indie, donde col tempo discacciarono 
finanche i Portoghesi. Ma lasciando questi esempi lontani, 
non potremmo giammai obbliare, che la passata guerra 
marittima avendo chiuso i nostri porti agl'inglesi, essi pro- 
mossero la coltivazione dell’ ulivo nell’Africa e nelle Spa- 
gne per rilevar da quei luoghi un genere che interamente 
« ì era negato di dar loro. 1 dazi sono simili ai divieti, e se 
il commercio seppe deludere quella rovinosa politica favo- 
rendo in altri luoghi la produzione, è da temersi «die po- 
trà pur schernire I amministrazione pubblica impegnata ad 
allontanar da’ suoi porti i legni esteri nel caricamento de- 
gli oli per favorire la bandiera nazionale. Queste conside- 
razioni non deggiono sfuggire al Rcal Governo , che dal 
igaopor che osserva con attenzione i movimenti di questa 
derrata nel commercio avendo sempre a tempo dispensato 
i suoi provvedimenti. Con piena sicurezza adunque pos- 
siamo confidare nella saggezza degli accorgimenti che sa- 
ranno al certo adottati non per riparare, ma per prevenire 
i danni che la pubblica economia risentir potrebbe da una 
misura ritardata , giacche se è vero che ben di rado restano 
senza ricerca i nostri oli , è vero altre» che la produzione 
non può mai spingersi al di là delle richieste colle quali 
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commercio, e gli i fletti delle rivalità a cui espone 
h nostra Marina mercantile contro quella legge che 
dir polrcbbesi naturale de’ rapporti commerciali tra 
una ed altra Nazione amica, legge che non può im- 
punemente violarsi. 

•i melloni» a livello le coltivazioni. Sotto i’ influenza del 
•‘sterna continentale le nostre produzioni di cotone erano 
immense , perchè immense erano le ricerche dell’ Italia e 
della Francia. Oggi questa pianta si coltiva ben poco per- 
chè mancano le richieste. Da quest’ islessa sventura pretorio 
essere minacciati gli oli , e se è vero che tutto quell 1 olio 
che si produce si vende e si estrae, è vero altresì die ri 
limiteremo a produrne tanto quanto ne potremo vendere 
ed estrarre. La differenza del prezzo e del dazio fa si clic 
1 ' olio di Gallipoli noi» gode più di quella preferenza che 
per tanti anni e sempre ha goduto. Lo stato attuale del cotti, 
mere io obbliga il manifatturiere a far uso di quei generi 
che acquista a minor prezzo, ed una volta che per effetto 
della mitigazione del nostro sistema ci mettiamo al caso di 
competere con gli altri paesi, gli olì, del Regno e special- 
mente quei di Gallipoli riprenderanno il loro posto , ed il 
consumo sarà suscettibile di mollo aumento. Ma ritorniamo 
al nostro argomento da cui ci siamo allontanati in grazia di 
una produzione che forma il principal rsmo del nostro com- 
mercio. 

Le Convenzioni pubblicate colla legge del 3o marzo 1818 
accordarono indirettamente una privativa del commercio 
del Regno all'Inghilterra alla Francia ed alla Spagna. 1 saggi 
provvedimenti del Governo han riparato i danni che un tal 
sistema cagionava alla Bandiera Nazionale-, ma pur vi rimar- 
rebbe qualche altra cosa a doversi fare. Se si sono rivendicati i 
diritti della Marina Mercantile del Regno , rimangono 
ancora le barriere che' ci separano dalle altre Nazioni , ne 
il nostro commercio potrà giammai fiorire se libere non 
aleno le comunicazioni. Nello stato attuale de’ nostri impe- 
gni sarà impossibile di racquistare una tal libertà senza 
entrare in trattative di scambievoli vantaggi con quelle 
Nazioni specialmente colle quali ci riesce vantaggiosa di 
stabilire favorevoli relazioni, lo protesto dì non essere fami- 
co detrattati di commercio. Ogni favore die sì stipula con 
una nazione influisce a separarci da un’altra, ma nello stato 
di rivalità In cui si trovano le Nazioni è impossibile di poter 
sperare con altri mezzi il bene senza il soccorso di una pat- 
inila reciprocante , estendendo la previdenza a circoscri- 
vere la durala a tempo determinalo si per correggere cotu- 
rni della esperienza le condizioni che più si avvicinano 
agl’interessi della nazione , e si ancora per accostarci allo 
spirito pubblico de’ popoli ne' progressi de’ rapporti com- 
merciali che sembrauo avviati verso di quella libertà re- 
ciproca che forma i voli di tutti i saggi pensatori in ma- 
teria di pubblica economia. » ( saggio politico, pag. 44 '» 
e seguenti. ) 


Digitized by Google 



90 

Km» è nuovo i ( argomento di togliersi a sottese- 
le la conservazione di un sistema sull’apparente mo- 
tivo della presente sua floridezza e su’ pericoli a 
temersi da ogni novello ordinamento. In Inghilter- 
ra dove si sta così avanti in fatto di economiche 
discipline non mancava pure chi si mostrasse per 
sitl.ilic considerazioni tenace al primiero sistema. Ma 
» discepoli di Adamo Smith saliti al potere impre- 
sero i d applicate con animo sicuro il principio dello 
larghezze commerciali alla Pubblica Amministra— 
/iene, poithè la convizione dei vantaggi che sene 
dovevano ai tendere, prevalse su' pregiudizi che fa- 
ci alt vedere circondalo da pericoli il mutamento di 
un otdine di cose a favor del quale sembrava che 
militasse la ragione della esistenza della prosperità 
Hiupic crescente della Inghilterra, come se a tali 
♦liciti non avessero dovuto concorrere tanti altri e- 
le n lenti di ricchezze, come se una Nazione fioren- 
te per questa sola ragione di aver prosperato nulla 
intraprender potesse che sia atto a dare maggior svi- 
luppo alla sua prosperità, come se in fine le leggi 
di un dato periodo dovessero esser quelle di tutti 
i tempi senza tenersi conto delle diverse condizio- 
ni, delle diverse circostanze economiche e commcr- 
«iali in cui da un’epoca ad altra potesse trovarsi 
uno Sisto. E qui non sarà inopportuno di far co- 
noscete i frutti che la Gran Brettagna ha raccolto 
dagl 1 imi apresi cangiamenti, sotto l’impero de’ quali 

il piineipio della reciprocanza è stato applicato ai 
rapporti cogli altri paesi. Noi non dobbiamo che 
portar l’attenzione sopra un fatto importante che 
desuntesi dai prospetto delle importazioni ed espor- 
tazioni annuali nelle Isole Britanniche dal 1816 al 
jS55. Ne’ primi nove anni cioè durante il sistema 
«Felle restrizioni, dal 1816 al 1824, il valore delle 
esportazioni ebbe un aumento, ma non maggiore di 
2,762,006 di L.St, e delle importazioni di 1,464,037. 
Osservasi poi con meraviglia che dorante i succes- 
sivi nove anni all’ ombra del sistema di larghezze 
)e esportazioni hanno avuto un incremento di ai, 
i5<),q8o stri lini c quello delle importazioni di lice 
8640253. L’ esame che si volgesse a tutte le altre 
Potenze che han del pari adottato il sistema delle 
larghezze non darebbe che i medesimi resul lamenti. 
Ciè pure senza scapito della marina mercantile,^ quale 
invece ne ha ricevuto il più prospero sviluppamene 
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nelle sue speculazioni uh» io ne* p mi esteri, quan*- 
io in quelli della Gran Brettagna, dove se la con- 
correnza delle bandiere di altre Nazioni ha fatto 
aumentar di queste il concorso a fronte dello stalo 
di restrizioni anteriore, nel moltiplicarsi delle ope- 
razioni la bandiera medesima nazionale w ha tro- 
vato il suo vantaggio , secondo clic lo provano i 
seguenti dati che abbiamo sul movimento della na- 
vigazione ne' porli Inglesi (per approdi e partenze) 
negli anni 1822 e i83l. 


*.VNI 

TOXN r. I.L AGO IO M1TTANICO 

fu» NILLAGGIO UTIItO 

1823 

3,203,446 

926,693 

>8Si 

4,668, o65 

i,77P,656 


Han dunque notabilmente guad.iguato le Bandir 
re straniere attirale ne’ porti Inglesi dal favore della 
reciprocane, ma vi ha guadagnato ad un tempo 
la Bandiera Inglese per quella massima di sopra 
mentovata sulla reciprocità dell’ utile derivante dal- 
le larghezze. 

Negli Siati Uniti di America segnatamente do- 
ve il principio dejle liberalità Commercial» è sta- 
to adottato nel senso il più ampio, prodigiosi ne 
sono stati gli effetti a pio del commercio e anco- 
ra oltre ogni credere per la Marina Mercantile, di 
tal che tra le grandi Potenze marittime ha preso 
già quella il primo posto dopo la Inghilterra, la- 
sciandosi lungo spazio indietro la Francia, della cui 
inferiorità accagionami in gran parte i vizj del suo 
sistema economico , secondo le continuate censure 
de’ più reputati giornali c di quante opere econo- 
miche sono ivi messe a stampa. 

Quando il cangiamento si oj*eri presso di Noi , 
«he abbiamo tanti prodotti agrìcoli da esportare, 
tutto debbe farci credere clic il commercio abbia 
a raccoglierne i medesimi ubertosi frutti, e che la 
navigazione di Reai Bandiera, anziché soffrirne, u- 
aeendo da ristretti canali tracciati dalle concessio- 
ni per concorrere nel ricco e libero campo delle 
speculazioni , e favorita dallo aumento delle ope- 
razioni commerciali ne'nostri porti, da’ benevoli trat- 
tamenti di rcciprocansa negli altrui , debba trovarvi 
gli elementi di una salda esistenza e di uu vera- 
ce progresso. 

a5 
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£ quando anche la nostra Marina abituata come 
è ai viaggi di lungo corso , sostenuta dalla buona 
riputazione che ha saputo meritarsi allo straniero, 
ed avente per Lei il vantaggio dello inferior prez- 
zo de’ noleggi , non fosse già forte abbastanza per 
proteggersi da se medesima senza abbisognare an- 
cora di tutela (poiché la tutela utile nell’ infanzia, 
può riuscire superflua non solo, ma dannosa pro- 
lungandosi fino alla virilità) avrebbe sempre il mez- 
zo di essere aiutata dal Governo con incoraggia- 
menti che non le provocheranno le odiosità delle 
altre Nazioni, come sarebbono i premi piu larghi 
di costruzione, ed altri provvedimenti additali nella 
più parte de* pareri della Commessione. 

In un sol caso la trattativa .per la Convenitene 
che proponcsi e ’l sistema diverso che ne prepara, 
potrebbero sotto un aspetto importante considerarsi 
perniciosi, quando si estendessero ad attaccare lo 
stato industriale presente, secondochè da taluno se 
n’ è fatto travedere il risico, incutendo cosi a pri- 
ma vista altissimo spavento per la negoziazione in 
discorso. Ma questo pericolo non potrebbe stare che 
nel solo caso di riduzione nelle tariffe per generi ma- 
nofalturati, perìcolo ebe lungi dal confermare, al- 
lontana del tutto il tenore di una delle basi del 
progetto di trattato che consacra appunto il rispetto 
per le industrie esistenti. 

7. 0 Ci riferiamo in primo luogo alle cose sposta 
nella memoria del 6 aprile su' dubbi che presen- 
terebbe il parlilo di estendere a tutte le altre Na- 
zioni la diminuzione del 10 per 100 senza dar luo- 
go ad altre pretese, o almeno a gravissime discet- 
tazioni colle Potenze privilegiate, dubbi che nudri 
il Cavalicr de Medici, che ancora avea il Principe 
di Castelcicala Negoziatore de’ trattati, e che potreb- 
be dirsi di aver il tempo afforzali agli occhi stessi 
delle Potenze privilegiate col fatto di non aver Noi 
accordato quel benefizio per lo giro di 21 anni ad 
alcun’ altra Nazione. Ma ritenuto ancora che questi 
dubbi, che pur meritano di far molto peso nel cal < 
colo di un uomo di Stalo , non esistessero affatto; 
il io per 100 che vuoisi mantenere sarebbe in realtà 
cos) utilmente negoziabile conte potrebbe supporsi? 
Accordare il 10 per ìooa tutti non è lo stesso che 
non concederlo ad alcuno? Ed allora qual vantag- 
gio ne rimarrebl»e alla nostra marina mercantile 
conservandolo? Qual vantaggio in cambio potrent- 
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ino sperare dalle Potenze a cui si accorderebbe non 
più un privilegio, ma il trattamento romutr a tante 
altre bandiere, lr.it la mento clic in ultima analisi ri- 
durrebbe» allo scemarsi, quasi per norma generale, 
delle tariffe esistenti per lo ammontare del io per 
lOO? Ma posto ancora che Noi potessimo conven - 
re di ottenere qualche favore dalle Potente rui si 
darebbe il io per 100 (il die si effettuerebbe solo 
colle prime a negoziare, quando non in tutto sareb- 
be sfumato il valore di questo benefizio col Tessersene 
tutte chiamate a parte ) sarà sempre qualche li- 
mitato e special favore a cui ci sarchile dato aspi- 
rare, senza che giammai potessimo sperare in cam- 
bio in tutu la estensione le condizioni della rc- 
jdprocanza, la partecipazione del quale soltanto sotto 
l’impero del l'attuale lega commerciale di presso che 
tutte le Polena'' potrebbe con profìlto far sostenete 
alla bandiera delle Sicilie la dovuta contorrcnza nei 
traffico allo Straniero. 

Laddove poi si devenissc ancora a concedere alle 
altre Potenze in conseguenza di quel che si pro- 
pone per la Inghilterra (e che andrebbe essenzial- 
mente esteso alle altre due Potenze privilegiale) l’as- 
similazione pel dazio di estrazione sugli olì, si ren- 
derebbe così compiuto un piano di cose (e ciò per 
opera di chi intende proteggere c tutelare più 
caldamente la marina mercantile) sotto .cjel qu.i’e i 
nostri bastimenti vcdrobltcro dileguarsi i due reali 
benefizi esclusivi che hanno nel Regno, cioè all' im- 
portazione il io per 100 su itine le origini, cd al- 
l’esportazione il prcrnif del carlino a staio sull'o- 
lio; e tutto questo, il ripetiamo, senza procurar loto 
il supremo benefizio dell’ assimilazione perfetta no* 
porti esteri al trattamento delle bandiere nazionali . 

Scendendo poi a ragionar segnatamente del l’I tt 
ghiltcrra, se mantenuto a Lei il lo per 100. equ - 
parata la sua bandiera alla nostra nell’ estrazione 
degli oli., si volesse perfino accordarle lo sccih.i- 
mento di dazi sopra taluni articoli, nulla sareblx* 
più di questo accetto a quella Potenza, la quale con- 
seguirebbe ciò che ha sempre desideralo e di . sidri a 
senza esser più molestala con 1 * inchiesta delia ri- 
nunzia del io per 100, rinunzia dir, secondo che 
si è dianzi ricordalo, lungi dal venirci da Ixi di buon 
grado, le sarebbe strappata come Ja sola condizio- 
ne a cui saremmo condiscesi ad accordare quelle mi- 
norazioni d'imposte che tanto le importa di otte- 
nere; e ciò eaminandosi sulle tracce del piano me- 
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desialo che le meditazioni di più anni e la sperienxa 
•vean fallo fermare alCavalier dcMedici, il quale in* 
ten dea recarlo ad atto anche a costo di sagrifizl e spe- 
ciali compensa menù di che non sarebbe orquistione. 

In conchiusione, lo esame accurato degli argo- 
menti impugnali contro la Convenzione Commer- 
ciale con la Inghilterra, è tale da fortificarne di 
vantaggio nell’ opinione della sua immensa utilità. 
£ quando tra le tante già discorse ragioni non bac- 
alasse a determinare la Saviezza di Sua Maestà per 
menar avanti la trattativa, quella rilevantissima di 
doversi modificare un sistema essenzialmente falso 
perchè alla illusione di vantaggi per la Marina 
sagrili ca i più preziosi interessi, cioè quelli de’ pro- 
duttori che tutu’ i Governi han riguardalo sem- 
pre con la massima gravità per esser la vera base 
così della ricchezza nazionale come della più sal- 
da percezione del fisco qual’ è 1* imposta diretta •> 
quando ciò non bastasse, v* ha pure un altro al- 
tissimo interesse che lo consiglia e che debb’ esser 
caro a chiunque è caldo della gloria di S. M. È questo 
>1 fare scomparire dalla Storia de’ nostri Alti Diplo- 
matici una Convenzione , la quale, dando ad una 
sola delle Parti il vantaggio, sente più dique’pat- 
ti che il vincitore come legge suol imporre al vin- 
to, anzicchè di quelli clic, fondati sulla giustizia sul 
reciproco vantaggio e sulla reciproca dignità degli 
Alti Contraenti, i Sovrani liberi ed iudcpendcnti so- 
no usi a fermar tra loro. 

Un’ ultima avvertenza ne suggerisce la trattati- 
va. Lo scemanieiito de’ dazi sii generi tali da non 
farne risentir le industrie, ora che le teoiir.be degli 
economisti sono già affiancate dalla sperienza del pro- 
fitto pel Fisco, diviene un atto di giustizia ri m petto 
u’ consumatori, come lo è di preziosa beneficenza e di 
alta moralità insieme. E se, ancora a prescinder da 
ciò, la stessa forza del tempo c delle circostante 
ci spinge verso somigliante riforma , non sarà sag- 
gio consiglio l’afferrare l’opportunità presente per 
intraprenderla gradatamente quando legandoci ad 
altri Siati con transazioni commerciali ( transazio- 
ni che niupa condizione esclusiva dovran contenere 
a favor loro , da non poterne allargar gli effetti a 
prò di altre Nazioni ), le minorazioni di tariffe agli 
intrinseci benefizi riuniranno quello di proccurare 
in cambio agevolezze daziarie a’ nostri prodotti nei 
paesi stranieri? 
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